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Lettere 

Le commissioni 
d'inchiesta 
"laboriose" 

lllu.Jtre Direttore, 

ci si domanda a cosa serva· 
no le e Commi•,ioni d·indagine » 
che di tanto io tanto vengono 
nominate quando c'è qualche 
faccenda spino•a che imbarazza 
il governo. La domanda è p1u 
che legittima, dal momento che 
le suddette commi••ioni agi•CO· 
no neo) più rigoro•o .. egreto. co· 
me si conviene ad un organo 
al di sopra delle parti che ci 
p roponga di far luce oelrinte· 
resse generale su questioni de· 
licale. Co,,a fanno, dunque, quc· 
ste commissioni? &ro un e-em· 
pio che potrà, credo. intere.,. 
sare i lettori dell'Astrolabio. Ri­
guarda i « Baroni dello zucrhe· 
ro », contro i quali Ernesto Ro-,. 
si condus•e ne,;li anni scor•i 
una lunga polemira giornali.ti· 
ca. Ebbene, chi rirordava che, 
nel 1918, fu nominata una com· 
missione d'inchiesta per « ae· 
certare il costo dello :tucchero, 
dalla •emina delle barbabieto· 
le, alla distribuzione del pro· 
dotto (io ilo•? Se ne è ricor· 
d ato un deputalo romunista, 
Giusrppe l\latarrc•<', rhe ha pre­
sentato al mini•tro deirlndu· 
stria l'interrogazione rbe ripor· 
tiamo. 

e À i Ministri dell"indu.Jtria e 
commNeio e dell'Agricoltura e 
foreste - per sapere se siano 
a conoKen:a del deposito, o me· 
no, delle concln•ioni dtdla Com· 
missione di indagine nominata 
con decreto deU'11 ottobre 1918 
per areertare il costo di pro· 
dmione dello :uechero, dalla 
semina delle barbabietole alla 
clistribu:ione del prodotto f i· 
nito. 

In easo alf ermativo L"in.terro· 
gante chiede di eonoscere i ri· 
sultati cui pcn.•tmne la Commis· 
sione, none/ii! la procedura se· 
KUita per ottenerli. 

In ca.so negatfro, si chiedono 
di conoscere i motivi che han· 
no impedito alla Commissione 
di portore a termine il suo com· 
pito e il pensiero dei .Uinistri 
interrogati in merito •· 

Ed erro la risposta del mini· 
stro Medici : 

«Si risponde anche per l'on. 
Ministro per l'Agricollura e le 
Foreste. 

« La determinazione del co­
sto di produzione dello :rucche· 
ro e dPlle bietole rientra nella 
com.petPn=a del Comitato inter· 
mini<tt>riole dei Pre.:.::i. 

" La Commissione coslLtwta 
con D.M. 11 ottobre 1948, su 

nroposla del Comitato lntermi· 
nisterialp per la Rieo•tru:ione, 
presso il Ministero dell'lndu· 
stria e del Commerrio, aveva in· 
vece il co11tpito di svolgere una 
indagine gc•nerale sul problema 
saccari/ero italiano, dalla ~ro· 

du:ione delle bietole alla lat·o· 
ra:ione im:llt$triale e al regime 
doganale, /iscale e di con.sumo. 

«Sui lat·ori d<>lla predeua 
Commissione è da far presente 
cM, dopo uno studio prelimi· 
nare e gt>nerale, r1mltato di 
notevole mole, eiua decise di 
so/fermarsi in. modo specifico su 
determinate questioni, al fine di 
disporrp di tutti gli t>lementi OC· 

correuti per la reda:ione della 

relazione gcnerole sul r>ro· 
b/ema. 

e La complt>ssità degli argo· 
menti rendt>va necessario inda· 
/;ini laborio.<P. 

e Notet·oli mutamenti inter· 
1·cnuti nella situ=ione dci set· 
tori. nei cui con/ ronti l.'ra stata 
predisposta l'im:lagine, modifica­
t•ano sostan:ictlmente i ll'rmini 
ciel problPma, così dt1 /or rite· 
nere non più rolidi i prt>,uppo· 
#i sui quali l"indagine stessa 
era staia condotto. 

« Per tali motivi la Commis· 
sione in. parow non è pervenu· 
la alla /ormula:ione della rela­
:ione gent>role •· 

Co•Ì, dunque, funzionano le 

• lettori a1 

I lettori avranno notato dallo scorso numero un mi­

glioramento della veste grafica dell'Astrolab10: un miglio­

ramento modesto, proporzionato ai nostri mezzi, e tutta· 
via sensibile. E' stata nostra preoccupazione mantenere, 

anche nella nuova veste, quello stile sobrio che meglio 
si conviene a un giornale che cerca la dbcussione chiara 

e non la facile suggestione. 
Tuttavia, il miglioramento qualitativo registrato dal 

giornale all'inizio del suo secondo anno di vita va ben 

oltre il mero elemento grafico. Approfondendo i suoi 
temi e precisando i suoi metodi d'intervento nel dibattito 

politico, L'Astrolab10 ha saputo guadagnarsi un posto 
originale nella pubblicistica italiana. Certamente, non tut­
ti i problemi sono stati ripresi adeguatamente, nè sono 

stati coperti tutti i settori d'interesse. Ciò è inevitabile, 
perché il nostro quindicinale conserYa un preciso legame 

con l'attualità politica e, soprattutto, è interessato a por­

tare avanti determinate campagne, che investono i pro­

blemi centrali del momento politico. 
Siamo convinti che i no)tn lettori continueranno a 

seguirci con la stessa attenzione che ci hanno finora 
accordato. E' nostra intenzione potenziare quello scambio 

di idee, tra lettori e redazione, che vivifica la fonzione 

di un giornale di opinione. Perciò sollecitiamo i lettori 

ad offrirci, con maggiore frequenza, il contributo delle 
loro critiche e <lei loro suggerimenti, sulla veste grafica 

del giornale, sul suo modo di affrontare i problemi, suila 

sua posizione di fronte ai problemi maggiori dell'attuale 

congiuntura politica. 
Agli amici e ai lettori veramente interessati alla no­

stra iniziativa ricordiamo che hanno a disposizione un 
modo concreto di assicurarne lo svolgimento. Abbonan­

dosi, daranno un contributo prezioso alla \'ita del gior­
nale. I risultati positivi della campagna abbonamenti in 

corso ci fanno sperare che l'appello .non cadrà nel vuoto. 

Un giornale libero come L' A rtrolabio non può prescin­

dere dall'aiuto del suo pubblico. 

no,tre commi·•ioni di in.lngine. 
Partono in quarta, deci•e a far 
lurr. a chiarire re,,ponsabilità e 
rolpe dovunque esse siano, poi 
« la comple••ità degli argomen· 
ti • rende neee.-arie « indagini 
laborio•e •. e le indagini vanno 
avanti, " laborio-.amente •, per 
me•i, per anni, fino a quando 
tutti si sono dimenticati dell'esi· 
•lenza della commissione. A se· 
diri anni di di,tanza capita rhe 
un deputato un po' pi~olo 'e 
ne rirordi, e gli vien fatto no· 
tare che, e-•C'n<losi nel frattem· 
po « modifirati •ostanzialmente 
i termini d!'l problema •, la 
rommi••ione non aveva più •en· 
-o. era per!'iÌ> dcraduta. Quan· 
do, rome, per decisione di rhi 
non è dato sapere. Si deve sup· 
porre che la commissione si sia 
•vanorata per un fenomeno na· 
turale. come le nevi al sole o 
rome una bottia;lia di spirito a 
!'lii sia stato tolto il turacciolo. 

Gentile 

Giovanni BPn:i 
Roma 

alla Camera 
Egregio Direttore, 
la commemorazione alla Ca­

mrra di Giovanni Gentile, a rui 
ha <'reduto di •••ociarsi il vire· 
pre•idente di turno. il socialde· 
mO<'ratico on. Paolo Ro••i. mi 
sembra ripropon~a un problema 
di ordine generale. Spesso <·i ca· 
pita di vedert attribuile cari­
rhr pubbliche, che comportano 
,·ivo ~n•o di re,pon•abilità ed 
an1·hr rapacità rappre.entotiva, 
a uomini che evidentemente non 
vi 'ooo tagliati. Che il Ros~i nu· 
tra ~rande stima per il filosofo 
fa•d,ta, son fatti •uoi; non ai 
ric"<'e a capire invece come egli 
si •ia sentito autorizzato a per· 
metterne la rommrmorazione -
e proprio nel Parlamento nega· 
to dai fasci•ti e risorto dopo la 
Liberazione - con la gc uitica 
distinzione tra i meriti del filo­
sofo e il suo impegno pubblico 
durante il fascismo. «All'infuori 
di o~i giudizio politico - ha 
detto Ros i - voglio ... oeiar· 
mi al ricordo di Giovanni Gen· 
tile come filosofo eminente e 
conU? uomo attaccato con tena· 
eia alU? proprie idee»! Quali 
fo••ero quelle idee, al Ro. si vi­
ctpre•identt dt-lla Camera non 
intere-•a. Ben altro •enso di re· 
sponsabilità e hen nitra sensibi­
lità democratica ha dimostrato 
il presidente Bucciarelli Ducci, 

aegue Lettere pag. 38 

L'ASTROLABI O - 25 APRILE 1964 



L'astrolabio 
PROBLEMI DELLA VITA ITALIANA 

25 APRILE 1964 

Direttore: Ferruccio Parri 
Comitato di redazione: Lamberto Bor· 

ghi - Luigi Fossati - Anna Garofalo -
Alessandro Galante Garrone - Leo­
poldo Piccardi - Ernesto Rossi -
Paolo Sylos Labini . Nino Valeri -
Aldo Visalberghi. 

Redattore responsabile: Luigi Ghersl. 

. 
sommario 

Ferruccio Parri: Tempo di ma-
novre . . . . . . . . . 3 

NOTE E COMMENTI . . . 5 
Bologna: La condanna di Antoni­

celli; Roma: Divorzio alla mar­
xista; Washington-Pechino: Ver-
so il disgelo?; Bonn: La Wehr­
macht riabilitata; Sud-Rhodesia: 
Nasce un nuovo Stato razzista. 

Lorenzo Accardi: Cronache del 
centra-sinistra: Fanfani aspetta 
Colombo . . . . . . . . . . 8 

Ernesto Rossi: La Federconsorzi 
e il Parlamento: Il pollo in cas­
sen1ola . . . . . . . . . . 11 

A. C. Jemolo: La lezione di Einaudi 15 

COMUNISTI E DEMOCRATICI 
Gaetano Arfé: L'alternativa ine-

sistente . . . . . . . . . . 17 
Ad?lf? Battaglia: Tre ipotesi rea­

listiche . . . . . . . . . . 19 

Paolo Calzini: Una nuova fase nel-
la disputa cino-sovietica: La sco­
munica rinviata . . . . . . . 22 

Francesco Ricciu: La crisi brasilia-
n_a: Dalla demagogia al milita-
rismo .......... 24 

Vittorio ·Vimercati: Il socialismo 
jugoslavo e il Terzo mondo: La 
alternativa neutralista . . . . 27 

Gino Luzzatto: Interpretazione del-
l'hitlerismo . . . . . . . . . 30 

Antonio Jerkov: Il santo massacro 33 
Anna Garofalo: Dopo venti anni: 

Il contributo della donna nella 
lotta di liberazione . . . . . . 36 

LIBRI 
Storia di un non conformista; 

Il fantasma repubblichino . . . 37 

L'AMrolabio esce il IO e il 25 di ogni mese. 
~~dazione, amministrazione e pubblicità: Rom3 

•a xx~v M..iggio 43; Tel. 484.559 - 485.600 -
Una c~p1a L. 100, arretrata il doppio - Abbo­
~?mcnt1: annuo L. 2.300, estero il doppio, soste­
i 11

1
0rc L. 5.000; versamenti sul c.c.p. n. 1/40736 

n es!ato al periodico e L'Astrolabio•. 

T EbdJtore • L'ARCO • s.r.l. - Registrazione del 
ri unale di Roma n. 8861 del 27-10.1962. 

Ò~po~afi? ITER, Via Sant'Agata dei Goti - Roma. 
R1stnbuz1ooe: S.r.l. Dl.S.IT., Via Mecenate 20 -

oma - SpedWone In abb. post. Gruppo II . 

L'ASTROLABIO - 25 APRILE 1964 

Tempo di manovre 

L 
'IMPENNATA dell'on. Fanfani non rappresenta forse la mag­
gior minaccia all'esperimento socialista di centro-sinistra, ma 
non potrebbe essere più rivelatrice del profondo disagio della 

situazione politica italiana. A chi scrive sull'Astrolabio, che è organo 
d'impegno critico, non di attività contingente, la cronaca e la pole­
mica quotidiana interessano come sintomi e indicazioni di fondo. 
E nulla può essere più interessante da questo punto di vista delle 
movimentate manovre precongressuali della Democrazia cristiana 
quali si vengono sviluppando in questi giorni . 

Vien fuori l'on. Fanfani, e dice: il nostro partito e più ancora 
il governo segnano il passo; così non si va più avanti: dall'immo­
bilismo centrista si è passati ad un altro immobilismo. Il Congresso 
nazionale dovrà sbloccare questa situazione vincolata ad una sola 
scelta obbligata. Ridiamo libertà di azione (e anche di scelta) al 
partito. Se non saranno attuabili revisioni programmatiche e tat­
tiche adeguate, andiamo alle elezioni. 

Le elezioni dovrebbero dare più voti alla D.C., quanti almeno 
possano darle maggior forza determinante nel gioco politico, ridu· 
cendo di rango le eventuali alleanze ausiliarie. A stare alle inter­
pretazioni correnti, la formula di domani potrebbe essere un forte 
monocolore o quasi-monocolore, che l'attivismo - naturalmente -
dell'on. Fanfani condurrebbe a superare le difficoltà economiche e 
politiche. 

E' evidente che in questi disegni, come in quelli di tutti i pro­
tagonisti della lotta precongressuale, la preoccupazione prima è 
il dominio del partito. E' questa che spiega le mosse preparatorie 
in favore degli scelbiani, l'accordo con l'on. Rumor, gli assaggi con 
i dorotei. La spregiudicatezza dell'on. Fanfani è notoria, e gli per­
mette di voltarsi verso il centro e la destra, vista la rivalità di 
potere con J'on. Moro, e visto che mali umori e calcoli di forza 
non gli consigliano intese con la « nuova sinistra » di recente costi­
tuzione. Del resto la mozione di « Nuove cronache » è di tono più 
strumentale che politico, centrata come è sui problemi organizza­
tivi del partito. 

D'accordo che non è il caso di fondarsi troppo su mosse, bizze 
e manovre instabili e mutevoli in questa stagione così climaterica. 
Ma è ben il caso di rilevare come la storia recente di questo grosso 
partito sia così strettamente intessuta intorno alle lotte personali. 
Grande bene per il paese sarebbe ch 'esso potesse scindersi e distin­
guersi secondo interessi e indirizzi politici. Ma non è un bene, 
non sarebbe un bene se sono e saranno fattori personali - come 
è avvenuto per il Partito socialista - a frantumarlo, nell'attività, 
anche se non nella forma. 

Non stiamo a speculare sin dove possa arrivare la spregiudi­
catezza dello stesso Fanfani, che dovrebbe trovare limiti nel pro­
gramma della sua corrente e negli impegni ch'egli aveva assunto 
come Presidente del Consiglio. Ma si farebbe torto al valore ed alle 
singolari capacità dell'uomo non valutandone attentamente la dia­
gnosi, anche se così intrisa di elementi personali, che è in sostanza 
fallimentare, dell'esperimento di centro-sinistra da lui iniziato. 
L'on. Moro come segretario del partito lo interruppe bruscamente, 
i socialisti non reagirono, la campagna elettorale male impostata 
sulla apprensione e sulla difesa lo svalutò ed il bando successivo 
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a Fanfani - attuato con l'acquiescenza socialista 
- e la ribellione del PSIUP finirono per condan­
narlo. Ed è venuto infine l'aggravarsi della situa­
zione economica a bloccarne il cammino. Ed allora 
- egli dice - cambiamo strada. 

Non vogliono cambiarla e dichiarano la loro 
lealtà al programma - almeno sino al Congresso 
- le correnti dei morotei e dci dorotei, alleate ma 
rivali. Che cosa colpisce nelle loro decisioni? La 
stessa preoccupazione del dominio del Congresso 
e quindi dcl partito. Se questa non fosse così deter­
minante la convocazione del Congresso sarebbe stata 
rinviata, come chiedeva l'on. Fanfani, e giustamente 
dal punto di vista dell'interesse del paese, poichè 
l'attesa e la preparazione di un Congresso nazio­
nale non può che diminuire l'efficienza dell'opera 
di governo, accrescere l'incertezza in un momento 
economicamente così delicato. 

Speriamo non risulti sbagliato il calcolo dei diri­
genti democristiani che vogliono consolidato il nuo­
vo regime di potere che deve prendere in tempo la 
successione della segreteria Moro avanti le elezioni 
amministrative di novembre e le possibili elezioni 
politiche del 1965. Ma non potrebbe risultare più 
evidente il loro proposito di accrescere al massimo 
il blocco di centro, arricchendolo <li illustri oriundi 
di altre provenienze, cercando la omogeneità non 
delle idee ma degli interessi eletlorali e di partito. 

Il punto-chiave della nuova situazione sta nella 
intesa Moro-Rumor. Intesa non vuol dire natural­
mente buon sangue, come hanno dimostrato le pole­
miche di questi giorni, ma l'alleanza dei due gruppi 
riposa su più solidi rapporti di forza necessari alla 
costituzione di una maggioranza, necessari a respin­
gere l'atteso assalto congressuale fanfaniano. Se 
questo portasse ad una alleanza fanfano-dorotca si 
potrebbe avere un curioso chassez-croisez che spin­
gerebbe Moro verso la sinistra. 

Ma, almeno per ora, Moro ha respinto questa 
scelta, e preferito quella di centro che può meglio 
assicurare la continuità di una diarchia al governo 
ed al partito. 

S E CONSIDERIAMO la situazione quale si viene 
delineando dal punto di vista della partecipa­

zione socialista al governo sembra emergere un 
duplice danno. Il nuovo blocco, che vuol essere forza 
di controllo e di governo, si pone su una posizione 
inevitabilmente più centrista, conseguenza di una 
ricerca di consensi che arriva sino agli on. Pella e 
Andreotti, cd ha a suo araldo l'on. Piccoli, può aver 
conseguenze sulle attuazioni programmatiche, par­
ticolarmente in materia di politica economica. 

D'altro lato una chiara intesa di sinistra che 
includesse anche l'on . Moro cd il suo gruppo, se 
appoggiata fortemente dai socialisti - non osiamo 
parlare dei socialdemocratici - avrebbe potuto 
costituire l'unica seria base e l'unica garanzia gover­
nativa e parlamentare di un effettivo e sincero 
orientamento di centro-sinistra. 

Il programma elaborato dai gruppi di Rinno­
vamento e di Base ora riunitisi è in complesso buo­
no ed impegnativo, anche se sottofondi ideologici 
e confessionali impediscono un certo rigore concet­
tuale nel disegno dello stato come espressione de­
mocratica della collettività nazionale e delle sue 
funzioni come regolatore dell'attività economica. Il 
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pregio maggiore del documento sta nella volontà 
fortemente espressa di considerare il centro-sinistra 
non come un temporaneo incontro ma come impe­
gno di una autonoma e organica politica democra­
tica, che deve trovare in se stessa gli sviluppi logici 
di realizzazione progressiva. 

Non mancano, ed anzi sono evidenti, le diffi­
coltà d'intesa con i socialisti, ad esempio sul piano 
internazionale, scolastico e forse ancor più sul piano 
sindacale. Tuttavia l'esperienza di questi anni dimo­
stra che solo un rafforzamento ed un ampliamento 
di questa base di sinistra democristiana può per­
mettere possibilità governative serie, e non labili, 
ad un incontro cattolico-socialista, può permettere, 
in ogni modo, una coerente politica di piano che in 
questa ora italiana resta il fatto fondamentale. 

E' tramontata questa possibilità? Forse non per 
sempre. Forse elementi di progresso sono registra­
bili, come dimostra lo stesso affermarsi di una 
«nuova sinistra » democristiana, e fors'anche il dif­
fondersi della convinzione che il dialogo democra­
tit:o, per essere utile ed efficace, non soffre confini. 

Ma per ora lo schieramento della Democrazia 
cristiana in attesa del Congresso nazionale, quello 
che sottopone alle assemblee della sua base, assume 
per i socialisti aspetti preoccupanti se non deludenti, 
nel senso che alle sue spalle si progetta e prepara 
una posizione di cautela e di freno potenziale, nel 
senso che dal Congresso potrebbero uscire istanze 
di revisione, equivalenti nella sostanza ad una di­
sdetta di alleanza. 

Mancano due mesi al Congresso. Molte cose pos­
sono cambiare, anche per la pressione delle circo­
stanze esterne. E' evidente che il PSI può trattare 
solo con l'insieme della DC, e deve attenderne per 
muoversi le deliberazioni congressuali. Ma queste 
dovrebbero esser prese in presenza di una formale 
e netta presa di posizione socialista. Giusta o sba­
gliata che sia stata la decisione di questo esperi­
mento di governo, rimangono buone e sostanziali 
ragioni socialiste perchè esso sia proseguito. Ma 
solo a patto che queste ragioni e queste giustifi­
cazioni dell'esperimento trovino soddisfazione più 
piena e garantita di quanto sia sin'ora avvenuto. 

Vi sono anche ragioni non socialiste, d'interesse 
generale della collettività. Per l'andamento dell'atti­
vità economica congressi, dispute, manovre, previ­
sioni di crisi sono elementi negativi. In momenti di 
diffuse difficoltà, psicologicamente fluidi, non oc­
corre molto a passare dalla pre-crisi alla crisi, dalla 
inflazione alla svalutazione. E' difficile padroneg­
giare le reazioni a catena una volta iniziate. 

E' inutile nascondere quanto la situazione e le 
sue difficoltà siano complicate dalla aspra lotta che 
il Partito comunista conduce per la demolizione di 
questa formazione governativa, anch'esso dominato 
dal calcolo del vantaggio ricavabile per il partito 
da questo complesso di situazioni critiche. 

Se auguri e speranze avessero qualche peso, 
vorremmo pesassero nel senso che le conclusioni 
negative offerte dal panorama attuale fossero smen­
tite o corrette dagli eventi futuri. Ma per l'avve­
nire della società italiana l'afflosciarsi e lo sparire 
del richiamo, dell'indicazione, della spinta sociali­
sta sono ancora più pericolosi che la svalutazione 
della lira. 

FERR UCCIO PARRI 
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Note e commenti 

Bologna 

La condanna di Antonicelli 

El STATA spesso rilevata una sfasa­
tura tra la forma mentis di taluni 

'Clementi de.Ila magistratura e quei valori 
'etico-politici che stanno aUa base della 
nostra vita pubblica. Purtroppo, una ta­
·le preoccupazione è alimentata di con­
tinuo da episodi sconcertanti che si stac­
~no dalla consueta cronaca giudiziaria. 
E' il caso della recente condanna a otto 
mesi del prof. Franco Antonicelli, mem­
bro del Consiglio federativo della Resi­
stenza (e a suo tempo presidente del 
C.L.N. piemontese). 

Parlando nel 1960 al Teatro comunale 
di Bologna, nel corso della celebrazione 
ufficiale del 25 luglio, Antonicelli aveva 
valutato positivamente l'azione popolare 
duran~ i e fatti <li Genova >, riscontran­
dovi la volontà persistente di opporsi a 
qualsiasi manifestazione di fascismo. La 
•polizia ha rilevato invece, come risulta 
tlai verbali, < una difesa ed una esalta­
'Zione di una attività che nel concreto 
si è manifestata in forma esclusivamen~ 
·delittuosa, in modo da far sorgere indi­
tettamente il pericolo di ulteriori delin­
•quenze, turbando comunque la tranquil­
·lità sociale>. Questo giudizio sorpren­
'dente ha dato il via a un processo sbri­
gativo, svolto in assenza dell'imput'ato, 
con un semplice difensore d'ufficio, e 
con l'escussione di un paio di testimoni, 
'tutti a carico. 

E' dovere di ogni democratico prote­
stare fermamente contro l'assurda con­
danna che colpisce una chiara figura di 
combattente della libertà. E occorre al­
tr.esi rilevare la cervelloticità del proce­
tl1mento seguito da un funzionario di 

Roma -

polizia, il quale si è affrettato a trarre 
dal contesto di un discorso storico-poli­
tico alcune espressioni, e ne ha distorto 
11 senso. Siamo sullo stesso piano di quel 
deputato che di recente ha denunciato, 
alla Camera, lo scandalo di un film come 
e Le quattro giornate di Napoli>, di­
chiarato adatto alla gioventù malgrado 
Ie e scene di violenza> ... 

D'altra parte, non ci sentiamo di con­
dividere la sorpresa della stampa di sini­
stra. Cosa c'è di sorprendente? Nessuno 
crede, certamente, che i valori democra­
tici reintrodotti nella vita pubblica dalla 
Resistenza abbiano trovato piena espli­
cazione o siano stati universalmente ac­
·cettati. Tanto meno dalla .polizia; o da 
tutti i magistrati. Le forze che hanno 
frenato il processo di rinnovamento do­
po la Liberazione non hanno certo rinun­
ciato alle tradizionali posizioni di pote­
re. Tutto questo è scontato. Sarebbe .per­
ciò illogico aspettarsi che una simile si­
tuazione non si rifletta anche all'inter­
no della magistratura (sulla quale del 
resto vent'anni di dittatura non sono 
passati come acqua). 

La condanna di Antonicelli non ci 
appare solo come un ritorno episodico 
e casuale al passato, il residuo di un co­
stume ormai superato, ma come l'indice 
inequivocabile di una situazione attuale. 
E' una conferma. In questo senso, l'uni­
ca protesta efficace ci sembra il raffor­
zamento dell'impegno di lotta contro le 
strutture sociali, politiche e morali che 
regolano la nostra vita pubblica. 

s. 

Divorzio alla marxista 

S EMBRA che la vecchia polemica sul 
divorzio che da tanto tempo con­

trappone i laici e i clericali sia per 
essere superata in una nuova, feconda 
~intesi, che ripropone tutta la questione 
in una luce nuova, nel quadro <li una 
<società a misura dell'uomo>. <Non ac­
ce~tiamo - scrive Ciglia Tedesco su 
Rmascita - che tutto si risolva in uno 
scontro tra chi vuole il divorzio e chi 
non lo vuole, quando il reale punto dì 
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partenza riguarda le basi stesse della 
unione matrimoniale, fondamento della 
famiglia>. li quale e fondamento della 
famiglia > - occorre dirlo - è ingj.u­
stamente dimenticato dai laicisti, ada­
giati, come tutti sanno, in una visione 
sostanzialmente edonistica della vita. 
e Troppo spesso>, infatti, <la mentalità 
borghese, individualista e tendenzialmen­
te anarchica sul problema della fa.miglia, 
appare ambire al "crisma della legalità " 

e propugnarlo in forme tali che, senza 
tema di esagerazione, sembra vedere nel 
divorzio la 1libertà del matrimonio, e 
quasi, al limite la libertà della felicità 
umana (sic)>. Sembra giusto, dunque, 
< marcare la differenza tra propugnare 
il divorzismo e ammettere l'istituto del 
divorzio>. Altro è propugnare e altro è 
ammettere, e il divorzio è una di quelle 
cose che 1possono essere am.messe, ma 
non propugnate. 

La differenza, come si vede, è sottile, 
tanto sottile che un lettore sprovveduto 
può fraintendere e scambiare - come 
purtroppo era avvenuto anche a noi, lo 
confessiamo non senza rossore - la più 
genuina dialettica marxista con gli espe­
dienti della casistica gesuitica. Tuttavia, 
a render chiaro un concetto altrimenti 
oscuro o almeno suscettibile di fraintenr 
dimenti, ecco un brano di Carlo Marx 
dove è lapidaria.mente definita, una volta 
per tutte, l'effettiva natura del proble­
ma: <Il rapporto del maschio con la fem­
mina è il più naturale dei rapporti che 
abbiano luogo tra uomo e uomo; in esso 
si mostra sino a che punto l'essenza uma­
na sia divenuta per lui essenza naturale 
e la sua natura umana sia divell!Uta per 
lui natura >. Come dubitare ancora dd­
la bontà e soprattutto della chiarezza 
della posizione comunista? 

Tuttavia qualche dubbio ci è rimasto, 
e con esso, crediamo, un residuo di cat­
tiva coscienza, di quella <malizia> che 
assai opportunamente ci venne rimpro­
verata. Lo esponiamo, pertanto, piana­
mente e umilmente, come si convierw a 
chi è stato colto in fallo e cerca di ren­
dersi conto dell'ampiezza del proprio 
torto. La domanda che avevamo posto a 
Giglia Tedesco era sostanziaJmente que­
sta: visto che i comunisti dicono di vo­
ler ricercare < un tipo di legislazione in 
base alla quale il matrimonio non sia 
rescisso come un qualsiasi contratto> e 
che rifiutano da una parte la limitazione 
della <casistica borghese> e dall'altra 
<l'illimitata e illimitabile libertà del di­
vorzio >, in che modo intendono confi­
gurare giuridicamente la possibilità di 
scioglimento del vincolo matrimoniale? 

Ciglia Tedesco ci ha risposto citando 
Marx, ricordandoci, qualora non ci fosse 
mai balenato questo sospetto, che il rap­
porto matrimoniale < implica una respon­
sabilità sociale>. Ci ha detto d'essere fa­
vorevole al divor:z.io, ma non al < divor­
zismo tout court >. Quello che non ci ha 
detto è in che modo il suo divorzio < so­
cialmente responsabile >, che resta pur 
sempre da configurare come uno strumen-
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to giuridico atto a sciogliere un rapporto 
di matrimonio, sia diverso dal divorzio 
dci laicisti, tendenzialmente anarchico e, 
come tale, incurante delle responsabilità 
sociali. E' una domanda che ci tocca ri­
proporre. Perchè: ci sembrerebbe di far 
torto a una e discussione alra!tczza dei 
tempi >, e con ciò ai nostri interlocutori, 
se accettassimo come rispo)ta e il diritto 
(da parte della società) di giudicare chi 
fallisce e di porre un limite: al numero 
dci possibili fallimenti >. Che non ci sem­
bra affatto un'ipotesi e troppo rigorista >, 
ma semmai affatto meccanica e: comun­
que inadeguata. 

Come accade a chi non ha chiare idee. 
i nostri dubbi, nonchè dissolversi, si so­
no ingigantiti e moltiplicati, man mano 
che siamo andati svolgendoli. Ed ecco 
che anche .la conclusione della nota di 
Giglia Tedesco, che: prima ci era sem­
brata assai pertinente e giustamente se­
vera nei nostri confronti, ci appare in 
una luce ·un po' diversa, e ci lascia per­
plessi. La citiamo per intero: e E se que-

W ashinl{ton - Pechino 

Verso il 

SENZA molto chiasso, cd evitando de­
cisioni (o dichiarazioni) azzardate, 

i rapporti fra Washington e Pechino ven­
gono sottoposti in questi ultimi giorni 
a u na profonda revisione. I molti incon­
tri fra gli ambasciatori degli USA e della 
Cina, a Varsavia, cominciano a dare i 
loro frutti: al riserbo assoluto di parec­
chi mesi di trattative adesso è subentrata 
una fase di sondaggi. Il discorso di Ro­
bert Barnett, capo del reparto rapporti 
con l'est nel minis tero degli esteri ame­
ricano, non è rimasto un fatto isolato. 
Barnett aveva sostenuto che gli USA de­
vono essere pronti a un mutamento nel 
e carattere> dcl governo comunista ci­
nc5e. Americani e cinesi dovranno un 
giorno mettere da parte le loro e illu­
sioni > reciproche. 

A sostegno dcl po,sibilismo di R:irnett 
è intervenuto ora, con tutta la sua auto­
rità, il segretario di ~tato Dcan Rusk. Il 
viaggio di Rusk e dei suoi consig-lieri a 
Pormosa, a parte le :;trettc di mano con 
Cian Kai Schek e le fotografie d'occa­
sione, si distingue parecchio dai prece­
denti incontri ufficiali dci rappresentanti 
americani con il governo di Taipeh. An­
zitutto c'è: il dato di fatto dcl ricono­
scimento francese di Pechino che - per 
il segu ito di voti dei paesi africani che 
si porterà appresso - è in grado di mo­
dificare le precedenti decisioni dell'ONU 
d i mantenere fuori dalla organizzazione 
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sto discorso (con i cattolici) può essere 
aperto oggi in Italia non in termini di 
guerra di religione, ma di civile con · 
fronto di opinioni - ci si consenta, con 
buona pace dd Ghersi quanto dei suoi 
dirimpettai clericali - ciò avviene anche 
grazie a ciò che lui chiama pasticci tipo 
articolo 7 >. Dove dobbiamo o~servare 
che non ci risulta che i nostri e dirim­
pettai clericali > abbiano mai mostrato 
di dolersi dell'articolo 7, mentre appren­
diamo, non senza stupore, che le libertà 
di pensiero, di parola, di riunione:, di 
stampa, che da qualche tempo in qua 
rendono superflue le guerre di religio­
ne, sono tutelate dall'articolo 7 della Co­
stituzione e non già, come avevamo in 
genuamente creduto finora, dagli arti­
coli 2, 3, 8, 13, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 
21 e 22. 

Quale meraviglia se poi il direttore 
dell'Osservatore romano scriv:i di sen­
tirsi e confortato > dalla prudenza logi­
slativa dci comunisti? 

L. G. 

disgelo? 

la Cina comunista. Ma oltre a ciò c'è la 
graduale e realistica modifica delle posi 
zioni americane in Asia, cominciata da 
Kennedy, che TI presidente Johnson vuo 
le continuare (o pare debba essere co­
stretto a continuare, come sta avvenendo 
nel Vietnam). 

Per la prima volta, insomma, il go­
verno americano ha abbandonato la con 
sueta formula di riconoscimento di Ci:ing 
che per anni era stato un punto fermo 
del linguaggio diplomatico di Washing­
ton. Rusk non ha ripetuto che quello di 
T aipch è e l'unico governo legittimo ci­
nese >. Ma c'è di più. Il segretario di 
stato americano non ha respinto, come 
era avvenuto in passato, la e pretesa di 
Pechino di essere ammessa all'ONU>, 
ma si è limitato a ribadire l'avversione 
americana alle e proposte di derubare la 
repubblica cinese (Formosa, n. d. r.) del 
suo seggio all'ONU per attribuirlo in 
sua vece ai comunisti cinesi >. Non è una 
differenza di poco conto, anche ~e la 
visita di Rusk presso Ciang è passata 
piuttosto inosservata in Occidente. In 
realtà si sta già accennando a quella che 
potrà essere, nel giro di uno o due anni 
dopo le elezioni presidenziali, la politi­
ca americana nei confronti delle e due > 
Cine. Dalla pregiudiziale rinu ncia al 
seggio ONU per Pechino si sta passan 
do alla difesa e anche> del seggio cinese 
di Formosa alle Nazioni Unite. 

Bonn 

La Wehrmacht 
riabilitata 

I L GOVER~O di Bonn ha respinto 
con energia le accuse formulate da 

Berlino est contro il generale Trettner, 
capo di stato maggiore delì'e~rc ito tede­
sco occidentale. Trettner, secondo la di­
chiarazione ufficiale, non avrebbe nulla 
a che vedere con i piani d i bombarda­
mento di Rotterdam, perchè a quell'epo­
ca era in funzione subordinata, avrebbe 
comb:ittuto e duramente ma lealmente > 
a Creta, non avrebbe compiuto azioni di 
repressione contro i partigiani italiani. Se 
il governo federale tedesco con tanta uffi­
cialità si è schierato in difesa del coman­
dante della Bundeswehr, vuol dire che 
le carte di Trettncr sono in regola, alme­
no secondo il concttto che la Germania 
occidentale (non tutto per colpa sua) ha 
sempre avuto intorno al cosidetto e supe­
ramento dcl passato >. 

La tragedia dei tedeschi è di non ave­
re a\·uto una Resistenza e di aHolgerc 
in una confusa atmosfera celebrativa i 
dignitosi ma rari episodi di avversione al 
regime nazista. L'eredità del terzo Rcich 
è stata a)sunta in blocco, nonostante una 
passeggera epurazione e la bre\c fama 
dci processi di Norimberga. L'unica dif. 
fcrenziazionc che la Germania d'oggi fa 
è fra SS e Wehrmacht. Le SS appaiono 
come figli degeneri del regime, la Wehr­
macht come la grande e nobile sacrifi­
cata. Dove possa condurre un equ ivoco 
di questo genere - se si pensa che la 
Wehrmacht ~ stata il principale sostegno 
di H itler, che non ha mai tentato di 
schierarsi contro il nazismo (l'episodio 
dcl 20 luglio, con l'attentato a Hitler, è 
stato la meritoria reazione disordinata di 
un gruppo isolato, non una vera e resi­
stenza > dci militari) - è facile già ve­
derlo oggi, net?li studi storici e anche 
nei libri di scuola. La distinzione par­
tito-forze militari serve come un alibi dc­
c1s1\·o. 

Sostenitrice e vittima al tempo ste~so 
della eredità > della vecchia Germania, 
la Repubblica federale tedesca ha avuto 
la sua vita in Questi anni tormentata da 
continue polemiche. Spcidcl e Hcusinger 
per i militari, Oberlaendcr e Krucger fra 
i politici. Prima la volenterosa finzione 
della epurazione alleata (cominciata con 
severità di intenti, finita in burla), poi il 
silenzio interessato su tutti gli episodi 
politico-militari dcl nazismo, infine -
con ritardo - l'attuale ondata di pro­
cessi contro guardiani di lager, coman­
danti e gregari dei e Kommando > che 
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misero a ferro e fuoco i territori del­
l'est. Si avvicina l'epoca in cui tutti i 
reati del nazismo non saranno più puni­
bili, ma dopo vent'anni la Germania non 
è riuscita a fare chiaro intorno a sè, a 
mostrare il superamento delle sue con­
tradditorie posizioni verso il nazismo. I 
comunisti gongolano, da Berlino est, 
quando possono lanciare gli strali delle 
accuse hitleriane contro personaggi della 
vita politica e militare della Germania 
ovest: Ma non si sarebbe potuto toglie· 
re l'arma di mano a Berlino est, facen­
do davvero piazza pulita di tutti gli 
equivoci? 

Adesso c'è l'episodio Trettner. Si trat-

Sud - Rhodesia 

ta di un generale abile, che in certo 
modo rappresenta un po' il dramma della 
sua generazione (quella dei giovani che 
hanno fatto rapid:t carriera in guerra). 
Trettncr non è il responsabile delle azio­
ni che gli sono state imputate dalla pro­
paganda avversaria. Ma, purtroppo, non 
è neanche la persona di cui si possa dire 
4:ecco la Germania nuova >. Proprio chi 
ha a cuore il destino dell'Europa unita, 
e chi riconosce l'importanza del ruolo 
democratico tedesco nella comunità euro­
pea, preferirebbe vedere a capo dell'eser­
cito alleato un uomo il cui nome non 
sia mai comparso, con citazioni di lode, 
nei bollettinr dell'esercito nazista. 

Nasce un nuovo Stato razzista 

L'ESTENUANTE braccio di ferro 
all'interno del partito bianco al po­

tere nella Rhodesia del sud si è concluso 
il 13 aprile con i! successo dell'ala ol­
tranzista. Il premier Winston Field si è 
dimesso e l'incarico di formare il nuovo 
governo è stato affidato a lan Smith, rite­
nuto uno dei fautori di una prova di 
forza col governo di Londra, al fine di 
accelerare il trapasso dei poteri al terri­
torio africano. Si è ripetuto in sostanza 
quello spostamento a destra dell'asse go­
vernativo, tradizionale a Salisbury in pen­
denza dei movimenti risolutivi. 

La Rhodesia del sud (che gli indigeni 
chiamano col nome di Zimbabwe) è una 
colonia britannica, dotata dal 1923 del­
l'auto-governo per tutto ciò che concerne 
la politica interna; ai suoi rapporti inter­
nazionali sovraintende la Gran Bretagna. 
Fino al 31 dkembre 1963, come parte 
integrante della F-:derazione dell'Africa 
centrale (con la Rhodesia del nord ed 
il Nyasaland), era stata l'elemento de­
terminante della cosiddetta politica di 
partnersliip su scala interstatale nell'in­
tento di perpetuare - attraverso gli arti­
fici di una collaborazione razziale for­
temente squilibrata a favore della comu­
nità bianca - il predominio dell'elemen­
to europeo in questa area vitale del con­
tinente nero. Dopo la liquidazione dolla 
Fe<lerazione dell'Africa centrale, venuto 
meno l'obiettivo della leadership fede­
rale, il governo sudrhodesiano si è pro­
posto di ottenere a breve scadenza da 
Londra la piena indipendenza, renden­
do definitivo l'attuale assetto costituzio­
nale, che vede la maggioranza negra in 
condizioni di totale inferiorità rispetto 
alla collettività dei bianchi residenti (220 
mila unità su una popolazione di oltre 
3 milioni di abitanti) che, fra l'altro, con 
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poche eccezioni isolate, sono i soli a vo­
tare: la Gran Bretagna ha finora rifiu­
tato di prendere in considerazione le ri­
chieste provenienti da Salisbury, preten­
dendo di subordinare la concessione del­
l'indipendenza alla promulgazione di una 
Costituzione più liberale per gli afri­
cani; reo di non aver difeso con suffi­
ciente intransigenza i diritti della Rho­
desia, Field è stato esautorato dal suo 
stesso partito, il Rhodesian Front, e co­
stretto a passare i poteri al portavoce de­
gli ultras, Ian Smith. 

Il paragone più immediato per la si­
tuazione che sta maturando nella Rho­
desia del sud è quello dell'Algeria del­
l'OAS. Nella Rhodesia meridionale, il 
colonialismo ha assunto caratteristiche sue 
proprie, simili a quelle registrate nel Sud 
Africa: tipica colonia di popolamento, 
essa ha assorbito inizialmente un'altra 
quota di immigranti europei che han­
no occupato le terre fertili spossessan­
done gli africani; sucessivamente, appog­
giandosi sul nucleo di residenti, che era­
no venuti sviluppando un proprio senso 
< nazionale >, i consueti investimenti di 
capitali dalla madrepatria hanno creato 
dei centri auto-sufficienti locali, larga­
mente integrati nelle attività minerarie 
del Copperbelt (compreso nella Rhode­
sia settentrionale) e del Sud Africa ed 
alimentati dagli investimenti agrari nel­
le aziende di grande produttività di pro­
prietà dei bianchi. Lo scioglimento della 
Federazione - aggiunto ali' ovvia ritro­
sia della Gran Bretagna ad avallare sco­
pertamente la nascita di un altro Stato 
razzista continguo al Sud Africa e quin­
di disponibile per costituire un asse poli­
tico, economico e militare irriducibilmen­
te ostile all'avanzata del nazionalismo 
nero - ha spinto il governo bianco di 

Salisbury a precipitare i tempi. Benchè 
sconsigliato, pare, dal governo sudafri­
cano dal compiere gesti irreparabili, il 
Rhodesian Front ha mostrato di non vo­
ler cedere alle pressioni <moderatrici > 
di Londra. Il cambio della guardia fra 
Field e Smith è la riprova del pteva­
lere dell'oltranzismo: la crisi di governo 
non ha senso, infatti, se non come pre­
ludio (o minaccia) di una ribellione alla 
Gran Bretagna. 

Davanti alla compatta risolutezza dei 
bianchi il fronte nazionalista negro ope­
rante nella Rhodesia del sud si presenta 
debole, diviso, disorganizzato e decima­
to dalla dura repressione in :mo da al­
cuni anni. A lungo oscillanti fra l'accet­
tazione di una qualche forma di colla­
borazione con la minoranza europea o 
la preconcetta opposizione contro istituti 
che li escludevano dal potere relegandoli 
in una condizione di soggezione politica 
cd economica, gli africani sono ancora 
incerti sui mezzi più opportuni per. espri­
mere la propria protesta: la soluzione 
« violenta > è in prospettiva un obiettivo 
senza alternative, ma la Rhodesia meri­
dionale se non vi si presterà il futuro 
Stato indipendente di Zambia (l'attuale 
Rhodesia settentrionale), è priva di una 
retrovia in grado di spalleggiare una ri­
volta di massa; nè il movimento nazio­
nalista, scompaginato dalle leggi d'emer­
genza e dall'isolamento degli africani nel­
le < riserve>, è preparato ad un'azione 
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auto-sufficiente. Il partito di maggior 
credito è la Zimbabwe African People's 
Unwn (nota ora come People's Caretaker 
Council), di Joshua Nkomo, logorato da 
una lunga battaglia, del tucco inefficace, 
per affermare il principio one man, one 
vote, ma munito di una sicura presa 
sulle masse, specie nelle zone rurali. La 
forza e l'indirizzo della Zimbabwe AfrÌ· 
can Nationa/ Union, fondata da Nda 
baningi Sitholc nd 1963 in segno di sfi­
ducia nell'azione di 1'.lcomo, e interprete 
degli ambienti intellettuali e urbani, ~ono 
oggetto di valutazioni discordanti. 

Il 23 marzo scorso il comitato per la 
decolonizzazione delle Nazioni Unite ha 
approvato con 18 voti a zero e 5 aste· 
nuti (Italia, Stati Uniti, Venezuela, 
Australia e Danimarca) una mozione che 
attira l'attenzione del Consiglio di sicu­
rezza sulla e situazione esplosiva> della 
Rhodesia meridionale, capace di e costi­
tuire una minaccia per la pace e la sicu­
rezza internazionale>, e che invita la 
Gran Bretagna a non accordare l'indi­
pendenza a questo territorio finchè il go­
verno non rappresenterà la maggioranza 
della popolazione. Il parlamento di SaJi­
sbury ha passato il 24 dello stesso mese un 
progetto di legge che chiede alla Gran 
Bre1:.1gna di modificare una clausola della 
Costituzione cosi da dare effetto legisla­
tivo ad una convenzione (rimasta allo 
stato verbale) che impegna il governo 
britannico a non interferire negli affari 
interni della Rhodesia meridionale: qua­
lora l'invito venisse accolto, e il grado 
di autonomia della Rhodesia meridionale 
crescerebbe a tal punto che la differenza 
con l'indipendenza sarebbe assai sottile > 
(e Timcs >, 25 marzo 1964); nell'ipotesi 
contraria, praticamente certa, la Rhode­
sia dcl sud potrebbe trovare una buona 
giustificazione per un atto unilaterale. 

E' facile avvertire la portata dcl di­
lemma che incombe al governo di Lon­
dra, che, alla vigilia di elezioni diffici­
lissi~, non ~mbra disposto a prendere 
decisioni radicali, confidando piuccosto 
nelle evoluzioni spontanee (in questo 
senso si è espresso Douglas-Homc al par­
lamento di Lagos esortando i dirigenti 
della Nigeria alla e pazienza>). L'im­
pressione dominante è comunque che il 
mondo occidentale stia assistendo impo­
tente ad un altro grave attentato alla 
libertà cd all'auto-determinazione dci po­
poli africani. 
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vamente per invito della d irezione. 
Non si restituiscono gli articoli non 
richiesti. 

Cronache del centro-sinistra 

Fanfani aspetta Colombo 
DI LORENZO ACCARDI 

L'ON. FANFANI ha dato il tono al 
dibattito precongressuale della D.C. 

esponendo le sue tesi agli iscritti di una 
sczi~ne romana dcl suo partito; e le tesi 
dell'on. Fanfani sono di colpo diventate 
1J punto di riferimento polemico di un 
dùbavtito .più ampio che investe tutta 
l'area dcl ccntre>-sinistra. Le reazioni so­
no state immediate e vivaci. I repubbli­
cani (leggi La Malfa) hanno tirato in 
ballo su La Voce l'indifferenza politica 
dcl dinamismo di Fanfani, la sua dispo­
nibilità, ai fini dcl potere, verso scelte 
diverse e contraddittorie, una sua incli­
nazione alla rivalsa 1personalc, per con­
cludere con un giudizio severo e morda­
ce: e gli uomini della corrente fanfaniana, 
tanto per cominciare, .potrebbero anche 
iniziare a chiamarsi gli uomini della cor­
rente Primavet'a >. Altrettanto dura la va­
lutazione di Saragat. Fanfani - ha scrit-

to il leader socialdemocratico - vuole 
liquidare la formula di governo; il suo 
discorso e si inserisce nel contesto di una 
vasta manovra condona da ben indivi­
duate forze interne cd esterne contro la 
politica di centre>-sinistra... La verità è 
che i fanfaniani sono stati fautori della 
politica di centro-sinistra fin tanto che 
hanno creduto di poter con essa conso­
lidare le loro posizioni politiche in seno 
alla D.C. e consolidare le posizioni della 
d.c. nella politica italiana ... ; il loro at­
teggiamento, pur nelle clamorose contrad­
dizioni esterne, ha la coerenza propria di 
chi pcrc;eguc un unico obiettivo, ossia 
quello integralista>. Meno aggressivo, 
l'Avanti/ ha giudic:ito e preoccupanti> le 
affermazioni di Fanfani, facendo nowe 
che, comunque, e esse offrono ampia ma· 
tcria alla speculazione della destra, che 
già nei giorni scorsi considerava la mo-
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zione fanfaniana più moderata di quella 
del gruppo moro-doroteo >. E poi Sullo, 
Pastore, sindacalisti e ba5i9ti, dall'interno 
ddlo schieramento democristiano, non 
hanno risparmiato critiche anche pesanti, 
~no ad accusare Fanfani di concorrenza 
e di collusione con la destra d.c. 

Ma che cosa ha detto l'on. Fanfani per 
attirarsi tante critiche e di cosi drastica 
severità? L'ex presidente del Consiglio 
ha negato, in polemica con la mozione 
doro-morotea, « che la politica scelta dalla 
d.c. al congresso di Na,poli si può realiz­
zare solo in modo irreversibile>. Non ha 
detto tuttavia da quali alternative possa 
risultare questa reversibilità; si è limitato, 
ritornando sulle sue tesi il sabato succes­
sivo, a richiamare l'eventualità di un ri­
corso al cor.po elettorale. E naturalmente 
non ha ignorato gli attacchi mossi gli: ha 
dato de!Jo « sfacciato super-integralista> 
a Saragat, (dal momento che il ministro 
deg].i esteri « protende, ad ogni pié so­
spinto, di insegnare a tutti ~ partiti - e 
specialmente alla D.C. e al P .S.I. - come 
si debbono comportare per cedere molti 
voti ai saragattiani >) rinfacciandogli il 
com.portamento tenuto nel maggio '63 
(quando il leader socialdemocratico « per 
giorni e giorni preferì un monocolore a 
un organico centro-sinistra>); ha definito 
ingiustificato il rammarico di La Malfa; 
e ispirate a malizia opportunistica le cri­
tiche .provenienti dagli «esponenti delle 
altre mozioni > democratiche. 

"Opportune revisioni" 

Ma Fanfani ha anche rolteriormente 
chiarito la sua posizione, che può così 
riassumersi: va bene il centro-sinistra, ma 
come strumento che si riveli capace di 
attuare una politica, e che questa poli­
tica sia aderente alla iniziativa dei demo­
cristiani; i quali non .possono fare a meno 
di riconoscerle una netta preminenza nei 
confronti di quelle coalizioni che si rive­
lassero incapaci di realizzarla: in tal caso 
la D.C. non può esimersi dal «chiedere 
agli elettori le forze che le mancano per 
attuarla >. Ma di quale politica è veicolo 
l'iniziativa democristiana? Quella prescel­
ta a Napoli - precisa Fanfani - che 
« deve essere continuata con le opportune 
revisioni >. Ed è qui il punto, in questa 
richiesta di revisione che per intanto Fan­
fani non specifica al di là delle formula­
zioni contenute nella mozione di « nuove 
cronac'he > alla quale rinvia per ogni chia­
rimento in merito. Ad illuminare questo 
aspetto può soccorrere un conciso ma elo­
quente apprezzamento dcll'on. Pella: 
« nella mozione della corrente « nuove 
cronac'hc > vi è fra l'altro un'impostazio­
ne nettamente positiva in ordine alla prio-
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rità delle riforme: prima la riforma della 
pubblica amministrazione e poi la pro­
grammazione generale. Impostazione inec­
cepibile >. 

E allora com,iene chiedersi: è cosi ever­
siva la posizione di Fanfani rispetto a 
questo centro-sinistra? E sino a che punto 
le sue richieste contrastano con gli indi­
rizzi della maggioranza D .C.? 

La r eazione dei dorotei 

La reazione dei dorotei al discorso di 
Fanfani è venuta in due tempi e si è 
mantenuta nei limiti di una prudente cau­
tela. Prima Piccoli, sostanzialmente gene­
rico: « niente è irreversibile >, ma le buo· 
ne sorti del regime democratico richiedono 
oggi l'incontro fra « l'esperienza delJc for­
ze cattoliche e di quelle socialiste >, e la 
crisi di congiuntura non si avvantagge­
rebbe dcl sopraggiungere di una crisi 
politica. Poi Colombo, con un discorso 
da cui trapela un atteggiamento che di 
dissenso certo non è. Guardate in nega­
tivo, le frasi dd ministro del tesoro la­
sciano chiaramente trasparire un ragicr 
namento di questo genere : l'iniziativa 
della D.C. i dorotei l'hanno delineata, in 
termini di contenuti politici e in termini 
di strategia, sin dal congresso di Napoli. 
Nessuno di noi ha mai sostenuto la irre­
versibilità del centro-sinistra; abbiamo in­
vece accettato la nuova formula di go­
verno preoccupandoci di garantire a noi, 
per la D.C., il suo costante controLlo, 
« senza fanatismi > allora, « senza repen­
tine incertezze >, oggi. Finché questa pos­
sibilità di controllo permane e finché la 
politica dcl centrcrsinistra aderisce alle 
riserve di moderazione che abbiamo im­
posto in tempo utile, restano valide le 
ragioni della scelta fatta a Napoli da c'hi, 
come i dorotci, è sempre consapevole del­
la necessità di una forte e responsabile 
presenza <lolla D.C., senza la quale « il 
centro-sinistra cadrebbe nelle spire di un 
radicalismo inquieto, tormentato e infe­
condo>. Di fronte ad una congiuntura 
economica cosi delicata, che la D.C. deve 
comunque superare, l'attuale governo è 
sempre uno strumento disponibile e tanto 
più docile quanto più incide sulla sua 
volontà riformatrice lo stato di necessità: 
la necessità di ristabilire l'equilibrio del 
sistema. 

C'è una reale contraddizione con la 
posizione dichiarata da Fanfani? E' logico 
a questo punto richiamarsi all'accordo 
stipulato fra dorotei e fanfaniani alla vigi­
lia della segreteria Rumor, che segnò la 
fine della « mediazione Moro> e realiz­
zò uno dei primi obiettivi predisposti dal 
calcolo doroteo. Allora l'incontro fra le 
due correnti tradizionali della D.C. post-

degasperiana non fu spinto oltre un certo 
·limite .per non aiutare l'inclinazione dei 
morotei a sinistra, per non fornire alla 
solerzia di Fanfani stimolanti occasioni 
leaderistiehe e ai fanfaniani ulterior.i chan­
ces attivistiche e di potere, .per non rnr­
barc l'espansione della corrente. Ma non 
tanto si trattò di una autonoma e suffi­
ciente iniziativa degli amici dell'on. Moro 
(ci fu anche questo ma non era decisivo) 
quanto di una misura tattica dei dorotei, 
dei quali l'intesa con la corrente di Fan­
fani non è mai stata smentita o messa in 
mora. Abbiamo avuto modo, su queste 
stesse .pagine, di notare a suo tempo quan­
to organica ad una certa logica di svilup­
.po interno della D.C. e dcl centro-sinistra 
sia l'ipotesi di una convergenza tra doro­
tei e fanfaniani. Notiamo oggi che l'azio­
ne di Fanfani senza questa prospettiva 
non ha .peso e valore concreto; e dcl resto 
ad essa i fanfaniani hanno fatto chiara al­
lusione accennando alla possibilità di al­
leanze post-congressuali che, ovviamente, 
dovranno muovere da piattaforme appron­
tate nel congresso. 

Un disegno realistico 

Se quindi l'iniziativa di Fanfani è una 
minaccia .per le sorti di questo Governo, 
lo è nella misura in cui può sommarsi 
alla meno appariscente ma più penetran­
te iniziativa dei dorotei. Altro non ha 
fatto Fanfani ohe utilizzare alcuni dati 
di fatto e alcune previsioni che, pur non 
essendo espliciti, sono tuttavia operanti 
nel gioco delle ipotesi più obiettive. Non 
è detto che questo Governo superi in mo­
do soddisfacente per tutti e quattro i par­
titi della coalizione la congiuntura, e non 
è detto che non si ritrovi, a non lontanis­
sima scadenza, con dei vuoti di program­
ma. Nel qual caso potrebbe convenire 
anche ai socialisti uno sganciamento, sfrut­
tando magari la realizzazione (o quasi) 
delle Regioni come un punto in attivo 
per valorizzare, sino a quel momento, 
la loro partecipaz.ione al Governo. A quel 
momento non ci sarà altra reale alterna­
tiva all'infuori della consultazione del cor­
po elettorale, di fronte al quale la D.C. 
non può che presentarsi sulle posizioni 
e con gli at~ggiamenti anticipati (e solo 
anticipati) oggi da Fanfani: che sono, 
se opportunamente emendati dalla «ca­
rica > di attivismo caratteristica dello sti­
le dell'ex presidente del Consiglio, un 
abito calzante anche ai dorotci. 

Questo, presumibilmente, il calcolo da 
cui muove Fanfani, senza volergli attri­
buire - fatta salva, .per quel che vale, 
l'accusa di « integralismo> - la volontà 
di bruciare ogni possibilità di ripresa dd 
centro-sinistra. T utt'altro. Le sue vedute 
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corr~n? lungo linee <li S'viluppo del cen­

tro-sinistra che non sono a .priori in:men­

dibili e che sostanzialmente prefigurano 

(non parliamo ovviamente dei punti di 

vista del P.S.I.) un partito socialista co­

stretto da una condizione di necessità: la 

supremazia che Fanfani invoca per la 

D.C. si realizza in via di ipotesi, nelle di­

mensioni dd centro-sinistra sino a confi­

gurarsi, al limite, come maggioranza as­

soluta. 

E' certamente lecito supporre che Fan­

fani muova da immediate esigenze tatti­

che a fini indifferenziati di potere, ma 

è un fatto che con la sua operazione 

coglie nel vivo il dibattito che passa taci­

tamente tra le maglie doll'azione quoti­

diana di governo e cresce in modo espli­

cito sulla più vasta area dove i partiti 

~ le correnti conducono la lotta politica 

in tutta la sua estensione. 

~'intensa vigilia del centro-sinistra, pre­

minentemente incline a valorizzare il 

dato dello schieramento, e la tensione ope­

rativa del nuovo Governo, volta per ovvia 

necessità alle corte scadenze del possibile, 

avevano messo in ombra le hnee di proie­

zione del centro-sinistra, che la solleci­

tazione con~iunturale ha rimesso ora in 

evidenza. 

Programma e congiuntura 

In forza della congiuntura questo Go­

verno è stretto dalla contraddittoria ne­

cessità di ridar fiato e richiedere la colla­

borazione di quelle forze economiche del­

le quali intende ridimensionare il potere 

ad esse imponendo una disciplina rifor­

matrice che investe le strutture del si!>te­

~a. E' naturale che il margine di tratta­

tiva con la destra economica, implicito nel 

com.promesso di centro-sinistra, si dilati 

a danno del programma nella misura in 

cui si ritiene urgente e pregiudiziale ri­

mettere in sesto la situazione congiuntu­

rale ..enza turbare, per intanto, il sistema; 

cd è altrettanto comprensibile che ne ven­

gano anticipate, nei loro termini proble­

mauci, le prospettive e i disegni di fondo 

impliciti nella dialettica della coalizione 

qua Jripartita ma dilazionati rispetto al­
l'arca operativa dcl compromesso di go­

verno. Ora il dibattito precongressuale 

~emocristiano spinge il più largo dibat­

tito tra le forze <lei centro-sinistra sino ai 

margini della intesa, li do\'e i motivi della 

collaborazione tendono ad essumere il pro­

filo della competizione. 

Già in precedenza abbiamo onestamen­

te annotato le ragioni per cui, nel con­

te5to dell'alleanza di governo, il momento 

dell'accordo coesisteva con il momento 

competitivo in misura che i fatti e l'im-
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pegno politico dovevano via via chiarire. 

~":naneva da verificare se questa compe­

tizione avrebbe avuto modo di snodarsi 

nella trama della collaborazione o se, al­

ternandosi 1 tempi del compromesso, non 

av;ebbe avuto il sopravvento anzitempo 

e m forme imprevedibili, travolgendo lo 

e stato di necessità> che ha posto alla 

base del centro-sinistra, a integrazione del­

la volontà politica dei quattro partiti, la 

mancan.za di e valide alternative>. Oggi 

Fanfani, adattando ::i sua tattica a certi 

prevedibili sviluppi ddla situazione obiet­

tiva, rettifica la nozione di irreversibilità 

del centro-sinistra indicando come valida 

e plausibile l'alternativa elettorale. Con 

tutta evidenza l'ex Presidente del Consi 

glio punta sul momento rn cui la politica 

del Governo, incontrandosi con obiettive 

difficoltà, sarà rigorosamente Yalutata dai 

partncrs della coalizione sul metro delle 

prospettive e si farà più evidente la ten 

sione concorrenziale all'interno del cen­

tr<KSinistra. 

Già sin da ora è difficile a Saragat so 

stenere l'accusa di integralismo a carico 

di Fanfani quando per sostenerla deve 

riferirsi - e nella polemica il riferimento 

diventa scottante - all'inevitabile e an­

coraggio del centro-sinistra ad una "ran 
b 

de formazione socialdemocratica >, che 

presuppone il risucchio dei socialisti e il 

ridimensionamento della D.C. E non è 
sen~ signifi<:ato che neJ vivo dell'inquie 

tudme provocata dal discorso di Fanfani, 

Riccardo Lombardi, polemizzando con li 
Popolo abbia voluto ulteriormente defini­

re il rapporto corrente fra P.S.I. e P.C.1. 

ponendolo ancora entro lo spazio dialet 

tico della sinistra italiana e vincolando i 

socialisti, dentro e fuori il Governo, a 

questa dimensione. Il P.S.I. non può rifiu 

tarsi all'impegno di e rendere disponibi!; 

e operanti > per il rinnovamento democra · 

tico del Pac~c e tutte le forze che obietti· 

vamente, cioè s.ul terreno dei rapporti 

sociali, possono rendersi disponibili. Que­

sto è un problema aperto, di prospettiva, 

che .non può avere incidenza immediata 

sull'attuale equilibrio politico ma nemme-

no può essere eluso noi quadro di una 

visione complessiva dello sviluppo della 

società italiana che non può essere misu­

rata .sol~anto .alla s.tregu~ degli attuali rap­

porti emtenu fra 1 paruti e ai loro attuali 

problemi interni. li dialogo perciò con il 

partito comunista è per noi un dialogo 

obbligatorio>. E la via che conduce Lom­

bardi a invalidare la profezia di un ap­

prodo socialdemocratico del P.S.I. ed è 

la ste~,a logica che presiede al procla 

mato impegno del P.S.I. di e contestare 

~I sis~em~ > e non soltanto dt correggerlo 

in d1rez1one della e socialità >. 

Previsioni e scadenze 

Questi i contorni più o meno immedia­

~i de.Ila si.tua~ionc politica nella quale si 

inserisce 11 dibattito precongressuale dei 

democristiani. La via del congresso della 

D.C. comincia a snodarsi attraverso il 

paesaggio del centro-sinistra; quando avrà 

acc1uisito il suo orientamento definitivo 

si vedrà se le direttrici prospettive dcl 

paesaggio concorderanno con essa o ne 

di\'ergeranno. E' in gioco infatti in que­

sta vicenda congres~uale, Ja sorte della 

formula di Governo, o in termini di schie­

ramento e di contenuti, e più ancora la 

stessa definizione del centro-sinistra che 

non può dirsi <.0lidamente formulato in 

tJUCst'ultimo scorcio di tempo politico. 

E' certo per in:amo che il lungo travaglio 

che ha demolito gli ,:hemi usuali della 

lotta politica del dopoguerra, e con essi 

le categorie del centrismo e del frontismo, 

si è concluso in un primo compromesso 

che matura tuttora, all'interno delle forze 

politiche contraenti. i dati della sua con­

~istenza, d<:i suoi limiti e del suo sviluppo; 

il sopraggiungere della crisi congiuntu­

rale ha contratto e drammatizzato i tempi 

di questo proce''iO alterandone le scanden 

ze, che del resto, come tutte le scadenze 

d'ordine politico, non sono mai state do-· 

ciii rispetto alle previsioni. 

LORENZO ACCARDI 

• 
Critica marxista 

Rivista bimestrale 

diretta da Luigi Longo e Alessandro Natta 
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La Federconsorzi e il Parlamento 

Il pollo • 
lll casseruola 

Il disegno di legge che istituisce l'Azienda statale per gli Interventi 

nel Mercato Agricolo (A.I.M.A.) , approvato dal Consiglio dei ministri, 

rappresenta una vera e propria sostituzione di infante nella culla, 

rispetto alla proposta di costituire un Ente pubblico, sostenuta 

anche dal primo convegno del Movimento Gaetano Salvemini 

DI ERNESTO ROSSI 

I L Coxs1cL10 dei ministri del IO aprile u.s. ha approYato un 
disegno di legge col quale vengono <l1staccate dalla Fcdcr· 

consorzi le e gestioni speciali > per gli ammassi e per le 

importazioni dci prodotti agricoli, che questa r.ediccntc orga­

nizzazione privata (con un capitalino di 4 milioni e 650 mila 

lirc1 ha tenuto durante l'ultimo ventennio in nome e per con­

to dello Stato. maneggiando, al di fuori di ogni serio con­
trotlo, alcune migliaia di miliardi dei contribuenti italiani. 

Per mettere in rilievo l'importanza di questo disegno di 

legge l'Avanti! dell'l l aprile ha riportato il giudizio da mc 

espresso sul n. 6 dell'Astrolabio, là dove ho scritto che 'e f~­
se stato subito co~tituito un nuovo Ente pubblico per e~eguirc 

tutti gli interventi dello Stato nel settore agricolo, e se gli fo, 
scro state affidate le e gestioni speciali >, il problema della Fe­
derconsorzi avrebbe perso molto do! suo veleno e si sarebbe po­
tuto considerare per tre quarri risolto>. 

Secondo i'J giornale socialista, il mio auspicio avrebbe tro­

vato una piena rea!izzazione nel pro\'vedimento che deve ora 

<:s\cre .presentato per l'approvazione al Parlamento. Ma le cose 

non stanno cosi: c'è stata una sostituzione di infante nella cul­

la. Io chied<:vo che fosse istituito e un Ente pubblico per ese­
guire tutti gli interventi nd settore agricolo >, e il governo 

propone di costituire una azienda statale, affidandone la ge· 

stionc ai med~imi funzionari <lei Ministero ddl'agricoltura che 

hanno finora mascherato e coperto, con la loro garanzia, tutte 

le malefatte dcll'on. Bonomi e lasciando in vita come organiz­

zazione autonoma l'Ente Risi, feudo particolare dell'on. Bono­
mi e della su:i ganga. 

Nella conferenza stampa dcl 15 aprile l'on. Bonomi ha 

e~presso la sua completa soddisfazione per le decisioni prese 

dal Consiglio dci ministri, pcrchè il distacco delle e gestioni 

\peciali > si risolverà - ha detto - in un vantaggio per la 

Confederazione dei Coltivatori Diretù, da lui presieduta. 

« Soppre"e le "gest:oni spec:ali" non ci saranno più ncppuu con­
trollori speciali I ... 1 Voglio, però, aggiungere che siamo completamente 
'<Xldi&fatti di avere evitato che 'i creasse un nuovo "carrmzone di mi. 
li.1Cdi", dt'~tinato non a dace <2ngue all'ag, ìcohu, 2, ma a svenarla dcl 
tutto>. 

Evidentemente, prima di abolire i controllori speciali (i 

tre rappresentanti dei ministeri dell'Agricoltura, dcl T esoro e 

dcl Lavoro nei collegi sindacali di ogni Consorzio provinciale 

e della Federconsorzi; l'obbligo ai Consorzi cd alla Federcon­
sorzi di comunicare tutte le deliberazioni sociali aJ Ministero 
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dell'agricoltura, che ha la facoltà di ~ospenderne re~ecuzionc; 

il divieto alle assemblee dci Consorzi e della Federconsorzi 

di modificare i loro statuti in deroga alle norme stabilite dalla 

legge), si dovrebbe modificare fa struttura giuridica vigente 

(decreto 7 maggio 1948, n. 1235) per restituire sul ~crio alla 

Federconsorzi il suo carattere originario di società cooperati­

va privata; bisognerebbe abolire le disposizioni che impedi­
sc::ono di costituire più di un consorzio in ogni provincia, ob­
bligano tutti i Consorzi provinciali ad associarsi alla Feder­
consorzi e riservano ai Consorzi provinciali i privilegi stabiliti 

dalle leggi speciali in favore dcl.l'agricoltura; bisognerebbe abr<>­

gare le norme che consentono di iscriversi ai Consorzi provin­
ciali acquistando un'azione del valore d1 sole 100 lire, ma at­
tribuiscono al consiglio di amministrazione di ogni Consor­

zio il potere arbitrario di rifiutare l'ammissione di nuovi soci; 

bisognerebbe abrogare le norme che obbligano i Con.;orzi a sce­

gliere i loro direttori fra le persone elencate in un ruolo pre­

disposto e tenuto dalla Federconsorzi, ccc. ccc. 
Fino a prova in contrario, io non credo che l'on. Bonomi 

sia disposto a collaborare ad una riforma radicale <li questo ge­
nere. E trovo veramente umoristico l'accenno al pericolo evitato 

nel disegno di legge ministeriale, che potesse nascere un nuovo 

«carrozzone di miliardi> ... 

Da che pulpito viene la predica! 

Il gatto di Pinocchio 

Una soddisfazione analoga a quella manifestata dall'on. Bo­

nomi, anche se meno significativa, l'avevano già espressa il mi­
nistro e il sottosegretario all'Agricoltura. Uscendo dal Consi­

glio dei ministri, che aveva approvato il disegno di legge, l'on<>­
revole Ferrari Aggradi ha dichiarato: 

e R1tell,l(o 'i sia scelta la strada buon:i e si sia dato vaa ad un 
congegno efficace: che, mentre garantisce allo Stato Li as.1unz.ion~ piena 
delle funzioni pubbliche del servizio, evita la costituzione dì nuove bu­
rocr.ozie e garan~cc il pcr&c:guìmento della m.usima efficienza ~ ocono.. 
micità dcl servizio>. 

La soddisfazione dcl ministro mi sembra più che com­
prcns1bilc, perchè la Mrada seguita nd suo disegno di legge è 
la stessa che era stata indicata nell'ordine de1 giorno presentato 

il 10 ottolbrc u.s., alla C:imera, alla fine della discussione sul bi­

lancio <lei Ministero dell'agricoltura, dal democristiano Bclotti e 

dal socialdemocratico Orlandi, e accettato dal goYerno Leone. 
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(D~egno di N ino 
Canni..traci) 

Una nuova eigla per una vecchia truffa 

Con l'accettazione di cale ordine del giorno (dopo che era stata 
respinta la mozione Ferri-Mauro, presentata dai socialisti, alla 
quale si erano associati i comunisti) il governo si era già im­
pegnato e a provvedere sollecitamente, mediante apposito di­
segno di ~eggc, alla disciplina delle operazioni di ammasso, 
mediani< gestione sottoposta al diretw controllo degli organi 
dello Stato >. 

Non s1 tratta, perciò, di una vittoria dci socialisti. Su que­
sto punto, nè le trattative sul programma di centro sinistra, nè 
la collaborazione dci socialisti al governo Moro, hanno fatto 
muovere di un passo i democristiani dalle loro posizioni, suide 
quali si erano attestati durante il governo Leone. 

Molto più difficile è, per mc, intendere le ragioni della 
soddisfazione manife$tata dai socialisti. 

Il giorno dopo la dichiarazione dcl ministro, il sottose­
gretario Cattani (purtroppo dol PSI) - come faceva il gatto che 
ripeteva le ultime parole della volpe truffatrice dcl povero Pi­
nocchio - ha detto: 

« &jll"Ìmo il parere che lo nrumcnto adotta to, quello dell'Azicnd3 
dipendente d.il \f ini.stero dcll'AgricoltUt"a, 6ia il più oppoctuno, più ancor:i 
che non un Ente d i Stato; 6ia perché l'Azienda rimane sotto la respon . 
.sabilità poluica e ammlnistrativa dcl Ministro, sia perché si crea un. 
organi~mo più agile e meno cO>tO,o, &ia perché, infine, lo 6trumcnto è 
~imile a quelli operanti negli altri Paesi àcl MEC, per C5e!Ilpio all'ocga. 
nismo di intervento francese>. 

Un bell'esempio, per un socialista, l'economia corporativa 
di Dc Gaulle ... 
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Lo stumento meno opportuno 

Credo che, nel prossimo numero dell'Astrolabio, l'amico 
Piccardi, con la eccezionale competenza che tutti gli ricone>­
sciamo nei problemi di diritto amministrativo, vorrà spiegare 
come e perchè l'Azienda statale per gli Interventi nel Merca­
to Agricolo (A.l.M.A.) - la cui costituzione è stata ora ap­
provata dal Consiglio dei Ministri - non sarebbe uno stru­
mento idoneo al conseguimento dci fini che il governo si pro­
pone di ragJ.,iiungcrc; non garantirebbe il perseguimento della 
massima efficienza c<l economicità dcl servizio; cambierebbe 
le etichette, ma lascerebbe immutata la sostanza: il dominio in­
control.lato del presidente della Coltivatori Diretti on. Bonomi, 
su tutti gli interventi dello Stato nel settore dell'agricoltura. lo 
mi limiterò a fare qui alcune critiche, a lume di semplice buon 
senso, sulla composizione del consiglio di amministrazione, su­
gli organi di controllo e sul sistema col quale i servizi publ:>lici 
sarebbero ancora affidati alle organizzazioni private, prenden­
do in esame .i l testo del <lis<.-gno <li legge pubblicato su Il Globo 
dcl I 2 aprile. 

Presidente e vice presidente dell'A.1.M.A. sarebbero rispct· 
ti-vamcntc ì'. ministro e il sottoset~rctario all'Agricoltura. Dcl 
consiglio di amministrazione farebbero inoltre parte: a) il di­
rettore generale ddla tutela dei prodotti agricoli dcl Ministero 
per l'agricoltura (attualmente prof. Paolo Albertario); b) il di­
rettore generale dell'alimentazione dd medesimo ministero (at­
tualmente dott. Domenico Miraglia); l'ispettore generale capo 
per gli affari economici del Ministero dd tesoro {attualmente 
dott. Pompilio Pasquale); d) il dir!ttore generale della produ­
zione industriale dcl ministero dell'industria (attualmente 
clou. Eugenio Carbone); e) due esperti, nominati per tre anni 
dal mini~tro per l'agricoltura. 

Il controllo sugli atti di gestione dell'A.l.M.A. sarebbe 
esercitato da un ufficio speciale della Ragioneria dcl Ministc· 
ro dcl tesoro e da un ufficio distaccato della Corte dci conti 
presso l'A.l.M.A. I due funzionari preposti a questi uffici e po­
tr_ebbero assistere alle adunanze del consiglio di amministra­
zione). 

« L·acqui,to - dispone l'ari. 10 - la conservazione, la vendita dci 
·prodotti, il relativo finanziamento cd ogni altra operazione po- la ese­
cuzione degli interventi nel mercato dci prodoui agricoli ;ono affidati, 
di regola, dal l'azienda a cooperative, J consorzi o loro org;inizzazioni, 
o ad altri operatori r iconosciuti idonei •· 

L'A.l.M.A. terrebbe un albo dei soggetti riconosciuti ido­
nei ad ru;solvcre que~ti compiti e affiderebbe i diversi scrviz..i 
e mediante asta 1pubblica, o licitazione privata, al concorrente 
che offrisse le condizioni economicamente più vantaggiose >. 

Una nuova Azienda Banane? 

Anche a non essere fisionomisti è facile riconoscere in 
questi lineamenti dcll'A.l.M.A. la medesima aria di famiglia 
<lolla Azienda Monopolio Banane (AMBI. Ma c'è di più, e di 
peggio, che nell'AMB: la presidenza e la vice presidenza della 
A.1.M.A. sarebbero rispettivamente affidate al ministro e al 
sottosegretario dell'Agricoltura, persone che, anche se avessero 
la migliore volontà di questo mondo, non avrebbero nè il tem­
po, nè la competenza per interessarsene sul serio; ma che, con 
la loro fantomatica presenza nel consiglio d'amministrazione 
solleverebbero da ogni rcspomabilità gli effettivi amministra­
tori cd impedirebbero l'esercizio di qualsiasi scrio controllo. Si 
sarebbe mai fatto un processo per la e gara truccata > se pre­
sidente della A.M.B. fosse stato il ministro delle Fina112c, sena­
tore Gimeppc T rabucchi, invece dell'avv. Bartoli Avveduti, 
suo troppo fc<lole esecutore? Quale funzionario osa opporsi in 
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Italia aHa violazione delle leggi ed alle malversazioni se gli 
viene detto che e in via del tutto eccezionale> (questa è la 
formula di rito in tali occasioni), sono state autorizzate, anche 
solo verbalmente, da Sua Ecce!lenza? 

La disposizione che immette nel consiglio d'amministra­
zione della A.l.M.A. quanro funzionari preposti alla direzione 
di particolari servizi corrisponde alla disposizione contenuta nel 
decreto 2 dicembre 1935, anno XIV dell'Era Fascista, che af­
fidò la gestione della AMB a sette funzionari ministeriali: sod­
disfa ii più alti papaveri dei ministeri, che vogliono accentrare 
nelle loro mani il maggior numero possibile di cariche per ac­
crescere la loro potenza e per moltiplicare i loro stipendi, ma 
offre il fianco alle seguenti critiche, mille volte ripetute: 

a) Salvo rarissime mosche bianche, coloro che hanno 
raggiunto 1 più alti gradini doll:i sc:il:i burocratica non pos­
seggono nessuna delle qualità necessarie per gestire con effi. 
cienza una grande azienda industriale o commerciale. I diret­
tori generali e g1i ispettori generali, anche dei ministeri eco­
nomici, non leggono mai i libri di economia politica. non 
hanno alcuna conoscenza tecnica, nè posseggono la minima 
esperienza negli affari. LI loro regno è il regno delle scartof­
fie: organici, regolamenti, circolari, ordini di servizio. La loro 
preoccupazione maggiore è quella di non assumere diretta­
mente delle responsabilità, di scaricare sugli altri tutte le possibi­
li grane, e di legare l'asino dove vuole il padrone. Essi sono in 
generale bravissimi nel dare ad intendere che stanno facendo 
quello che non fanno; dimostrano una inesauribile fantasia nel­
l'escogitare nuovi espedienti per violare impunemente le leggi; 
sono dei cannoni per buggerare gli uomini politici che vorreb­
bero mettere il becco nei loro feudi . Tutte virtù che servono 
molto per navigare sulle acque infide dci ministeri, ma servono 
poco per amministrare economicamente le aiiiende. 

Quando i funzionari preposti a certi servizi ministeriali 
sono e membri di diritto> di un consiglio di amministrazione, il 
ministro non può neppure scegliere fra le mosche bianche: è 
co~tretto a nominare le persone che rivestono quelle cariche 
stabilite nella legge, anche se conosce che sono delle emerite 
canaglie o dei rimbambiti per la vecchiaia. 

b) L:i partecipazione nei consigli d1 :unministrazione 
delle Aziende autonome e degli Enti statali (come Ja parte­
cipazione nei comitati internazionali, nelle commissioni in­
terministeriali, nei comitati studio, ecc.) impedisce ai più alti 
papaveri di esercitare le funzioni corrispondenti alle cariche 
che ricoprono nei ministeri; non si trovano quasi mai nei loro 
uffici, cd, in conseguenza, non studiano le pratiche che si ac­
cumulano nelle loro scrivanie, nè dirigono il lavoro dei loro 
dipendenti. 

Nessun ministro oggi cono,ce quanti incarichi e quali re­
munerazioni e compensi di tutti i generi riescono ad accumu­
lare i suoi <li.rettori generali ed i suoi ispettori generali. La 
e commissione Sturno> tentò, anni fa, un'indagine su questo 
argomento; ma si arenò ben .pre~to davanti all'ostruzionismo 
dei funzionari, appoggiati, nella loro resistenza, anche da quei 
ministri che volevano dare ad intendere di essere i più con­
vinti S())tenitori della riforma burocratica. 

e) La nomina nei consigli di amministrazione dei di· 
rettori generali e degli ispettori gcncr:ili <lei mimsteri, ai quali 
la legge affida la vigilanza cd il controllo sulle aziende stata!~ 
annulla qualsiasi possibi:lità di seria vigilanza e controllo. I 
funzionari e controllori controllati > autorizzano se stessi a fa­
re quello che vogliono, sicuri come sono di poter sempre 
regolarizzare tutte le illegalità che commettono, con l'aiuto 
<lei colleghi nei loro ministeri, ed anche negli altri ministeri, 
ai quali promettono, in cambio, eguali amichevoli favori. 

In particolare prevedendo, come prevede il disegno di legge 
della A.I.M.A. la partecipazione alle riunioni dd consiglio di 
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amm1mstrazione dei funzionari della Ragioneria generale e 
della Corte dei Conci, incaricati del continuo controllo, si of­
fre agli amministratori mille e opportunity > per addomesti­
care i loro controllori. I controlli amministrativi, o sono con­
trolli esterni sui documenti, affiancati da ispezioni saltuarie 
negli uffici (compiute da perwne cli cui nessuno deve conoscere 
neppure il nome prima dcl loro arrivo) o servono solo a gettare 
forno negli occhi. 

d) i due e esperti > che dovrebbero essere nominati nel 
consiglio di amministrazione <lell'A.I.M.A. dal ministro dd­
l'Agricoltura molto probabilmente avrebbero solo l'esperienza 
da galoppini elettorali, cosi come l'avevano gli e esperti > no­
minati nel consiglio d'amministrazione dell'Azienda Banane 
(prima il comm. Edoardo Bottini, già capo della scgreteri:i 
partico!are dcll'on. Andreotti, e poi l'avv. Franco Bartoli Av­
veduti, già segretario particolare dcl sen. Trabucchi). 

Gare e licitazione privata 

Il sistema col qua'le le gestioni per conto dello Stato ver­
rebbero ancora affidate a società private è regolato dagli arti­
coli 10 ed 11 del disegno di legge, nei quali è disposto: 

e Art. 10 - L"acquisto, la co06Cl'vazione, la vendita dci prodo<ti. il 
relativo finanziamento cd ogni altr:i opern:one per la =uz!one degli 
interventi nel mercato dei prodoui agrico'.i, sono affidati. di n:~ol:a, dal­
l"nienda a cooperative, a consorzi o loro organ;zz:iz;oni, o ad altri ope· 
ntori ricono>ciuti idonei. 

e Prc6so l'azienda sono istituiti albi dci soggetti riconosciuti idonei 
Jd a~solvc.-c i compiti di cui al prccc<lente comma, con l"indicaz1onc 
della ciccosccizione territoriale nella qu.i.lc ciascun soggetto è abili~to ad 
opcr.i.re, nonchi dei limiti di quantità di prodotto entro i quali può 
e>ei;:uite l'intervento. 

e La i6cr:zione ncll"aJbo è fatta su domanda dell·intcre6.'ato con de· 
hbrra dcl consi:tlio di amminiwazionc <lell'az!enda, che ace.erta il con. 
con.o dci rcquhiti necessari ad assicurare il rc:::ol-.re esp!etamenro dd 
11Cniz:o, con pani.co'.are riguardo al!a attrt"Zzatura tecn:ca e alla ca· 
;>acit.ì finanziaria del rich:cdentc. 

e Art. 11 - I servizi di cui al pceccdcntc :..ctico!o sono affidati dal. 
fn:cnda mcd:antc asta ;>ubblic:a, o licit .. zione privaia, al concorrente 
'he offr.i le condiz:oni economicamente più vanta~gi0<e ~. 

Si ripeterebbero cosi le stesse bestialità che sono state com· 
messe per l'assegnazione de!!c concessioni di vendita all'ingros­
so delle banane, i cui nodi sono venuti al pettine, durante g'l1 
ultimi mesi, nel processo per fa e gara truccata >. 

La prima osservazione critica che si può fare ai sopra ri­
portati articoli è di carattere tecnico. Se il sistema della licita­
zione privata è da rifiutare (perchè, con la pubblica ammini­
)trazione ridotta nelle condizioni di completo sfasciamento che 
tutti conosciamo, spalancherebbe !:i porta alle peggiori pratiche 
camornsuche), il sistema della gara pubblica non può essere 
considerato un crivello idoneo per la scelta del concessiona­
rio cli servizi pubblici, che dovrebbero essere organizzati in 
modo completamente diverso, e con costi assai differenti, a 
seconda <le! luogo in cui ,·errebbero prestati: è evidente, infat­
ti, che sia per g.Ji agricoltori conferenti a~li ammassi sia per i 
mugnai che ritirerebbero il prodotto ammassato, non risulte­
rebbe indifferente il luogo in cui il concessionario mettesse a di­
~posizionc i suoi magazzini. 

!\.ii hanno dcno che il Globo non ha pubblicato il testo de­
finitivo, approvato dal Consiglio <lei ministri: pare che l'art. 
11 si:i stato modificato per non consentire 1a licitazione pri 
vata come alternativa alla gara, m:i solo come un metodo al 
quale si dovrebbe ricorrere dopo aver esperito la gara senza 
risultati soddisfacenti, e per aggiudicare le concessioni, invece 
che al concorrente che offrisse e le condizioni economiche più 
vantaggiose>, a chi s'impegna,se a prestare i servizi richiesti 
al minimo prezzo. 
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Se verranno veramente apportati questi emendamenti il 
disegno di legge risulterà migliorato, ma la zona di arbitrio 
sarà ancora molto ampia: la iscrizione nell'albo dipenderà sem­
pre dall'insindaicabile giudizio dei funzionari ministeriali (e 
quindi dalle e bustarelle > e dalle pressioni che saranno eserci­
tate dai partiti governativi), e le gare potranno esser sempre 
falsate con miJle trucchi (quello de1l'ultima gara per le banane 
è stato scoperto solo perchè di una spudorata grossolanità), op­
pure essere preparate in modo da andare deserte, o da portare 
a risultati che giustificherebbero, in apparenza, il passaggio alla 
licitazione privata (sistema sempre preferito, per ovvie ragio­
ni, dai nostri burocrati). 

D'altra parte è facile prevedere che, anche se le gare -
con le quali, conviene tenerlo presente, do\'rebbero essere attri­
buite concessioni relati\'e ad affari per centinaia di miliardi ogni 
anno - venissero organizzate nel modo più irreprensibile, sa­
rebbero vinte quasi tutte dalla organizzazione federconsortile. 
Il colossale patrimonio di attrezzature (magazzini, silos, auto­
carri, ecc.} che la Federconsorzi ha messo insieme nell'ultimo 
quindicennio, a spese dei contribuenti ita1iani, facendosi pa­
gare, per le <gestioni speciali >, somme enormemente supe­
riori ai costi effettivi; le aperture di credito per centinaia di 
miliardi che la Federconsorzi ottiene facilmente dalle banche 
distribuite su tutto il territorio nazionale (al 31 dicembre 1962, 
la Federconsorzi aveva 566 miliardi di debiti bancari, solo 
per la gestione 2mmassi per contingente); la rete di com­
plicità che la Federconsorzi è riuscita a stendere nei mini­
steri dell'Agricoltura, del Tesoro e delle Finanze, sistemando i 
suoi funzionari o i suoi e consulenti> nei loro gangli più de­
licati, mettono la Federconsorzi in una posizione di evidente 
superiorità rispetto ai suoi eventuali concorrenti. Quand'anche 
la Federconsorzi fosse costretta a trasferire ai Consorzi pro­
vinciali tutte le attrezzature noc:essarie agli ammassi e a·lle im­
portazioni per conto dello Stato, la sostanza delle cose cam­
bierebbe ben poco finchè tali Consorz.i continuassero ad essere 
amministrati da uomini di paglia de!la Federconsorzi e della 
Confagricoltura, organizzazioni ·legate a filo doppio alfa C.01-
tivatori Diretti, presieduta dall'on. Bonomi. 

Vogliamo un « carrozzone »? 

L'unica soluzione razionai,.: al nostro problema ~i può. se­
condo me, trovare solo nella direzione indicata dal -progetto di 
legge che un anno fa venne illustrato dall'avv. Piccardi al 1° 
Convegno del Movimento Gaetano Salvemini: a) messa in 
·l·iquidazione della Federconsorzi; b) istituzione di un Ente 
veramente capace di eseguire direttamente le operazioni com­
merciali sui prodotti agricoli, richieste in base agli accordi MEC 
o dalle deliberazioni dei competenti organi per la program­
mazione nazionale; e) trasferimento a tale Ente delle attrezza­
ture necessarie perchè possa assolvere in modo adeguato a tali 
compiti. 

Significa questo costruire un inutile e carrozzone >, come 
purtroppo ha affermato anche jl ministrn Reale, adoprando lo 
stesso linguaggio dell'on. Bonomi, per opporsi alla istituzione 
di un nuovo Ente pubblico~ Come funzionerebbe la macchina 
dell'A.I.M.A., se questa azienda - secondo quanto il C.Onsiglio 
dei ministri propone - venisse messa alle dipendenze del mini· 
stero dell'Agricoltura {<Vale a dire di Albertario, Miraglia e 
compagni) e quindi divenisse il naturale .rifugio degli impie­
gati superflui di questo inefficientissimo ministero (nei cui 
ruoli, nel 1958 sono stati immessi 2700 avventizi de;l'Alto 
C.Ommissariato dell'Alimentazione e della S.E.P.R.A.L., assun­
ti senza concorsi, per raccomandazioni dei parroci e dei ge-

rarchi fascisti) e dovesse osservare, anche per tutte le sue ope­
razioni commerciali, il regolamento sulla contabilità dello Stato 
del 23 maggio 1924 (che ricalcò quasi tutte le disposizioni del 
T. U. 17 febbraio 1884), regolamento che, anche per l'acquisto 
di ·una penna Biro, richiede la compilazione di dieci moduli, 
vidimati da dieci firme, apposte da dieci funzionari, apparte­
nenti a dieci uffici diversi? 

Spero che a queste domande risponderà Piccardi sul pros­
simo numero. 

Per concludere, io dirò solo c:he non riesco a capire come 
uomini politici de! centr<Kinistra, che per un 1paio di anni si 
sono continuamente risciacquati la bocca con la parola pro­
grammazione, programmazione, programmazione, ora - ve­
nuto il momento di costruire gli strumenti amministra~ivi in­
dispensabili per eseguire gli interventi dello Stato nell'economia 
nazionale richiesti dai piani - possano assumere le medesime 
posizioni dell'on. Malagodi. 

Se si vuole cucinare un pollo in fricassea bisogna avere 
una casseruola; non si può risparmiare l'acquisto della casse­
ruola e cuocerlo in una padella bucata, che serve ad arrostir 
le castagne. 

ERNESTO R OSSI 

Edizioni Samonà e Savelli 
Libreria internazionale Terzo Mondo 
Roma - Via XXIV Mag((io. 47 

F. Castro Rivoluzione e pace mondiale 
(prefazione di S. Tutino) L. 1.200 

Lenin Stato e rivoluzione 
Il marxismo sullo Stato 
(prefazione di Pio Marconi) L. 1.600 

Trotskj Lenin 
L. 1.400 

L'Algeria e il socialismo 
(documenti racc·lti e presentati da L. Maitan) 
L. 1.600 

Dibattito sullo stalinismo 
Scritti di: Enzo Santarclli. Bulvio Papi. Domenico Zucaro, Paolo Alatri. 

Vic·orio Stada, Umberto Ccrrooi, Paolo Spriano, L"vio Maican, Luigi 

Cortes". Stefano Merli. 

L'ASTROLABI O - 25 APRILE 1964 



La lezione 
di Einaudi 
DI ARTURO CARLO J EMOLO 

N ELLA COMMEMOllAZlOSE di Einaudi tenuta all'Accade­
mia dci Lincei 1'1 l aprile, il punto che più mi colpì 
dcl discorso di Gustavo Dcl Vecchio volto a fa;are l'e~ 

senza dcl pensiero dcl maestro scomparso, fu l'aver quasi sem· 
pre sostenuto essere questione pratica, <la riso! vere volta per 
volta, quella dell'intervento statale. 

Ciò che mi pare profondamente vero. 
Sarebbe un falsare la storia, un illecito accaparramento, 

prospettare un Einaudi anche semplicemente filosocialista. 
La sua fede nella iniziativa privata fu profonda; ma egli 

considerava un fantoccio messo su dagli anersari quello dcl 
liberista che crede nelle armonie economiche, per cui dalle lotte 
<l'interessi deriverebbe il bene generale; attraverso l'opera di­
scorde dei singoli operatori le cose si accomoderebbero con sod­
disfa1ionc della comunità (eppure non giurerei che una qual­
che inclinazione a quest'ottimismo non fosse nel fondo dcl 
sentire di Einaudi, magari come una tentazione contro cui 
reagiva). 

Ma il senso dello Stato, e con lo Stato della cerchia dei 
minori cnu pubblici, del loro dovere di agire, d'incervenire 
alla conquista di beni rispetto a cui quelli economici non ~ono 
che strumentali, era profondo in lui. Non era danero un giu­
snaturalista che opponesse allo Stato dirmi insormontabili delle 
comunità minori. delle cosiddette cerchie intermedie. 

Se sarebbe un un illecito accaparramento quello di ascri­
vere Einaudi ad una qualsiasi frazione, anche la più mode­
rata, dcl socialismo, altrettanto ìllecito sarebbe - e forse costi­
tuirebbe il falso contro cui avrebbe più energicamente reagito -
farlo npparire come un difensore delle posizioni delle oligar· 
chie economiche; o semplicemente come uno che partecipas~ 
a quell'ammirazione, quasi a quel cullo che ho visto proprio a 
molti più giovani di lui, verso il ~rande capitano d'industri:i. 
il costruttore. 

Non gli ho mai sentito esprimere quell'ammirazione che 
da molu, assai più a sinistra politicamente di lui, avvertivo 
trapelare in ogni parola, per il fondatore <lei comp!es,o indu· 
striale o bancario: giustificandola almeno per i posti di lavoro 
che egli aveva creato. 

N FCLI ANNI antecedenti la prima guerra mondiale il lìberi 
smo di Einaudi si era rivolto ~oprallutto contro i dazi 

protettori, contro gli zuccherieri: queste erano le campagne 
combattute con Dc Viti Dc :Marco e Giretti, e che tro,·avano 
alleato Salvcmini. E non smenti mai l'insegnamento che dava 
in quegli ann~ che se circostanze eccezionali od imperativi poli­
tici vogliono che certi prodotti siano difesi concro la concor­
renza straniera, il profitto della protezione non può andare 
al produttore; questo è il caso in cui lo Stato ha diritto d'inter­
venire, per sfruttare lui il monopolio. 

Se con la esperienza americana era scettico sugli effetti di 
una legge contro i monopoli, più <li una tale legge gli dispia­
cevano le varie norme della legislazione interna che erano in 
effeno monopolistiche: onde nello Scrittoio del Presidente> 
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si lcgbe datata del 1954 questa osservazione: e molta parte 
Jella legi~lazione vigente e dell'opera, consapevole o no, dell'am­
ministrazione italiana è precisamente rivolta a porre le condi­
zioni nelle quali fioriscono i monopoli. La protezione doga­
nale, i contingentamenti, i 'incoli ,·alutari, i privilegi concessi 
alle imprese nazionali nei pubblici appalti, le limitazioni al 
numero dei negozi, le licenze di ogni specie di cui occorre 
premunirsi per attendere a questa o a quella attività econo­
mica, i vincoli :rlle migrazioni interne, i quali tendono a creare 
centinaia di mercati chiusi, i vincoli addizionali posti dai sin 
dacati operai all'impiego di lavoratori pro\'enienti da altre zone, 
la cosidctta disciplina dei prezzi stabilita dal C.l.P. (Comitato 
interministeriale dei prezzi) e tutte le altre specie di di<;eipline, 
di cui sarebbe quasi impos,ibile compilare un elenco preciso, 
CO)tituiscono il terreno fertile in cui na~cono e crescono rigo­
gliosi i monopoli >. 

E' uno dei tanti passi in cui a mio aHiso appare un tratto 
essenziale di Einaudi: la logica, che scorge le contraddizioni, 
che vede i tratti veri delle cose, senza le alterazioni che la po­
lemica, gl'idoli della piazza vi appongono. Per il rappresentante 
di una categoria, mettiamo dei commercianti, naturale dire: no 
al protezionismo doganale, no ai contingentamenti, no ai prezzi 
<l'autorità, ma si alla limitazione degli esercizi, alla protezione 
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contro la concorrenza; e per gli uomini politici fatale accedere 
alle preferenze della corrente più forte. 

Ma per chi sa guardare per gen~ralia, e per chi ha in fondo 
il vero rispetto per il popolo, cui è possibile parlare il ling.iag­
gio della verità, il vero rispetto per la politica, che non è l'arte 
dc~li espedienti, dcl vivere alla giornata, ma di attuare dci 
vasti piani, che debbono avere una loro logica intrinseca, queste 
contraddizioni oon sono possibili. 

CREDO CHE i rapporti tra Einaudi e Croce fossero di grande 
reciproco rispetto e stima, ma non d'intimità; per Croce 

la libertà poteva disgiungersi dal liberismo, per Einaudi, no. 
Ma nei due c'è il tratto comune delJa necessità sempre a\ 

vertita della chiarezza mentale; chi è stato spiritualmente al­
lievo dell'uno o dell'altro ha dovuto dare il bando alle nebu­
losità, ai concetti abbozzati e non scarniti, ai principii da cui 
non si traggono le conseguenze; in una parola ha dovuto edu 
carsi alla difficile virtù che è la sincerità con sè medesimo, 
che importa la necessità di vincere avversioni e preferenze istin­
tive, di essere uomo di ragione, che posta la sua regola ne trac 
il corollario della condanna di ciò cui pure istintivamente an­
drebbero le sue preferenze. 

Mi rendo conto che molte volte i ragionamenti di Einaudi 
dovessero urtare persone sinceramente desiderose di bene, di 
giustizia sociale, di protezione degli umili. Nel restituire nel 
gennaio '52 al ministro Campilli un disegno di legge sull'arti· 
gianato, scriveva: e E' verosimile che le discipline vigenti ten­
dano ad uccidere l'artigianato. Non si è saputo inventare altro 
se non vincoli per gli apprendisti, mas)imi di orario, minimi 
di salario, di quote assicurative, di ferie, di scuola, di licenzia­
mento ecc. ecc. Non c'è artigiano, il quale non veda perciò 
l'apprendista come il fumo negli occhi, come la prefazione 
del suo fallimento>. 

Naturalmente la legge è passata, sono venute leggi inte­
gratrici, la giurisprudenza è stata severa nel tutelare i diritti 
degli apprendisti. Ma oggi le nostre mogli quando sentono 
dallo stagnaro che non ha tempo per venire in giornata a ripa­
rare il rubinetto spanato, o dal materassaio che non potrà per 
un mese rifare il piumino, e gli domandano: ma perché non 
prende personale? perché non trova tiualche ragazzo che Io 
aiuti? - si sentono infallibilmente rispondere che quella è la 
soluzione respinta a priori, che preferiscono limitare la clientela 
piuttosto di addossarsi un onere senza compenso. 

Dispiace sempre sentire dci propositi generosi delmi, ma 
la lezione delJa realtà finisce ognora d'imporsi. 

EINAUDI non può dirsi un conservatore, perché pochi uomini 
come lui furono inesorabili per tanti relitti del passato, 

ancora accarezzati e tenuti in vita: per c1uanto sapeva di privi 
legio, di cerchia chiusa, per il culco dei titoli di studio, dci 
diplomi: se c'era uomo chiuso al fascino dcl e si è sempre 
fatto cosi > era proprio lui. 

Non era avverso a socialisti od a democratici, ma agli 
:1echiappanuvolc, ed i demagoghi li poneva proprio nel novero 

degli acchiappanuvolc. 
Era disposto ad accettare qualsiasi sistema (sempre salvi i 

grandi principi etici, che erano la massicciata senza la quale 
nulla è dato erigere) purché avesse una sua logicità, ma non 
poteva perdonare a chi sragiona, a chi vuole investimenti senza 
che ci sia risparmio nè pubblico nè privato, a chi crede si 
possa entrare in guerra senza preoccuparsi che i soldati abbiano 
le scarpe. Lo Stato faccia quanto può per i poveri, per gli umili, 
ma si preoccupi di avere l'entrata per la spesa che affronta, 
e non confonda i capitoli, non finga che debbano essere pro­
duttive delle spese che non possono esserlo; non equivochi 
tra quel che elevando il tono sociale renderà, anche sul terreno 
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economico, tra cento anni, a quel che deve affluire nclJe casse 
dell'erario nei prossimi esercizi. 

Ed era altrcsl avverso a chi crede di poter far agire gli 
uomini contro la loro convenienza, allorché non si dia un im­
pulso, una fede politica o religiosa, che li porti a quest'operare 
in modo antieconomico. 

La lezione d1 Einaudi è: quc)ta: nella politica come altro­
ve occorre l'impero della ragione; le finalità più nobili, più 
generose non possono essere servite che con gli strumenti della 
ragione; il miracolo è il retaggio di Dio; quelli che si chia­
mano miracoli degli uomini, dci popoli, non sono che il frutto 
naturale di sforzi, di sacrifici, diretti ad una mè:ta, ben pon­

derati. 

Questa è la lezione perenne, che deve venire ascoltata, 
quale si sia l'assetto ideale che c1 s1 proponga, il regime che 

si consideri migliore. 
ARTURO CARLO JEMOLO 
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Comunisti e democratici 

• • Alternativa inesistente 

La discussione sulle prospettive di una possibile unità democratica della sm1-

stra, iniziata da Giorgio Amendola, Enzo Forcella, Roberto Guiducci e Leo­

poldo Piccardi, prosegue con gli interventi di Gaetano Arfè e Adolfo Battaglia 

M
L~TRE l'Astrolabio ospita nelle sue 
colonne una libera e liberale di­

~cuss1one intorno all'eterno tema del rap­
porto tra democratici e comunisti, in\'i­
tando, come la regola vuole, anche i co­
munisti a prender la parola, l'Unità at­
tacca con brutale volgarità e senz'altri 
argomenti che quelli deU'insulto, uno dei 
partecipanti al dibattito, il socialista Ro­
berto Guiducci. Non è una questione di 
stile, ché i comunisti, quando lo vogliono, 
sanno comportarsi con esemplare corret­
tez7.a; non è neanche una questione di 
irresistibile prorompente settarismo, chè 
il -.ettarismo è ancora segno di fanatica 
fiducia nella propria ver'ità, ed oggi ai 
comunisti la vecchia mistica è venuta a 
mancare, sepolta sotto i ruderi del mito 
staliniano. E' una questione di metodo: 
chiunque avanzi nei confronti del partito 
comunista critiche che fuoriescono dal­
l'elenco di quelle da e\!oO medesimo auto­
rizzate, o è imbecille o è in malafede. Na 
turalmente. rispeno al recente passato, 
è già un passo avanti. L'assimilazione al· 
l'anticomunismo programmatico d'ogni, 
fosse pur riguardosa, riserva e l'equiva­
lenza anticomunismo fascismo scattavano 
un tempo con diabolica facilità, ed amici 
e parenti del reprobo veni\'ano diffidati 
dal conservar con lui rapporti. se volevano 
continuare a godere della qualifica di de­
mocratici onesti e conseguenti. Oggi, nel­
la maggior parte dei casi, l'attenuante 
della seminfermità mentale non si nega 
più. 

Il rilievo non è fatto per amor di pole­
mica. Gl'insulti lanciati con freddezza 
professionale e ritrattabili alla prima buo­
na occasione non scottano. Ma il feno­
meno, anche se attenuato, resta e vale a 
mettere in permanente difficoltà e in con­
tinuo disagio quanti auspicano e tentano 
sui comunisti un discorso spregiudicato 
ed una non vana polemica con loro, col 
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linguaggio e col tono che si userebbe -
e che personalmente uso senza incorrere 
in scomuniche - anche nei confronti del 
proprio partito. E viene il dubbio se non 
valga la pena lasciar correre, aspettare che 
\ia il tempo a modificare nel partito co­
munista quel che c'è - e non è poco 
da esser modificato. 

li reato, di vilipend:o e oltraggio, nel 
quale è incorso Guiducci è stato quello 
di aver parlato di e fine del togliattismo >, 

di fine, cioè, di qud sistema di equilibrio, 
entro il quale la restaurazione capitali 
stica ha potuto compiersi incontrastata, 
il clerico-conservatorismo ha .potuto stra· 
ripare e invadere ogni settore della vita 
del paese, entro il quale il partito comu­
nista, sincretisticamente conciliando fe . 
deità alla Resistenza e bigottismo stali­
niano, ha potuto conquistare ed ammini 
\trare. con saggezza ed oculatezza, al. 
cuni milioni di voti proletari, usati a con­
quistare e a mantenere certe posizioni 
di forza nel paese. 

Oggi questo sistema, che, per la parte 
a iui spettante, rappresenta il capolavoro 
politico di Togliatti, è andato in crisi, e 
si è aperta una fase nuova. Potrà andar 
meglio e potrà andar peggio. Quel che 
mi pare difficile è: che il vecchio equili­
brio possa essere ristabilito. 

La fase che attraversiamo è perciò fase 
di transizione e di cns1, e, senza peccar 
d'allarmismo, si può definire assai deli­
cata. Ed il suo punto nevralgico questa 
volta sta nel governo, in quanto in esso 
si manifesta concretamente il tentativo 
di raggiungere un superiore e più avan 
zato equilibrio. Va da sé, e i comunisti 
non dovrebbero stentare ad ammetterlo, 
che in un governo nato in una situazione 
siffatta, si riflettono ed operano tutte le 
tensioni e tutte le contraddizioni accu­
mulatesi in un quindicennio di sviluppo 
economico .portato avanti alla cieca, non 

accompagnato e guidato da uno svilup­
po democratico del potere politico, e giun­
to oggi ad un punto critico, donde trag­
gono alimento e forza tutte le vocazioni 
sovversive e reazionarie della destra ita­
liana. 

Nella compagine di governo e intorno 
ad essa si combaue perciò oggi una lot­
ta politica e di classe estremamente impe­
gnativa, per il cui risultato l'elemento de­
cisivo sta poco nel parlamento e molto 
nel paese. E' qui che il governo a parte­
cipazione socialista potrà trovare le forze 
ed attingere le energie necessarie, è qui 
che esso potrà rimanere isolato e cader 
vittima del primo colpo di mano. 

In questa battaglia i comunisti non sono 
neutrali, sono all'opposizione, recisa e 
frontale. Il governo presente è il peggior 
governo di centro-sinistra ipotizzabile, la 
parola d'ordine è quella di rovesciarlo. 

Essere all'opposizione, per noi, non è 
reato, e proporsi di rovesciare un governo 
non è un crimine. Un partito, però. che 
mena vanto dei suoi otto milioni di voti. 
che rappresenta, o comunque controlla, 
l'ala maggioritaria del movimento ope­
raio, ha il dovere, nel momento in cui 
propone l'abbattimento di un governo, di 
presentare un'alternativa. 

Ora. allo stato delle cose, di alternative 
possono anche esisterne, ma certamente 
non più avanzate. 

La richiesta dei comunisti di entrare a 
far parte della maggioranza, a prescin­
dere da ogni considerazione di merito, 
è campata in aria ed essi stessi lo sanno. 
Una iniziativa autonoma di classe, fuori 
e contro gli schemi democratici e ~ia­
listi della programmazione, equivale per 
essi ad avventurismo anarcoide o a devia­
zione maoista. Il ricorso a nuove elezioni 
rimane a questo punto la sola prospettiva 
reale della politica comunista; ma, ri­
manendo immutate !a strategia - am-
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COMUNISTI E DEMOCR ATICI 

Incubo 

messo che ne esista una - e la tattica, 
l'eventuale successo elettorale resterebbe 
fine a se stesso, segnerebbe semplicemente 
l'ennesimo tentativo di eludere i .probile­
mi di fondo mediante le crescita di voti 
a danno dei socialisti, e renderebbe forse 
inevitabile il ritorno a governi di conser­
vazione, se non di reazione aperta, con­
tro i quali non resterebbe che tuonare in 
parlamento ed organizzare grandi mano­
vre di massa, dove i soli colpi non meta· 
forici sarebbero quelli della polizia. 

Responsabilità dell'opposizione 

Con questo non si vuole dire che la sola 
prova convincente dell'avvenuto rinnova­
mento comunista sia quella di appoggiare 
il governo. Anche all'opposizione si può 
stare con senso di responsabilità e adope­
rarsi a preparare soluzioni migliori. Ma 
in questo caso bisogna mettere in chiaro 
- ed agire in conseguenza - che il ne­
mico princìpale da battere è la destra 
eversiva e non il governo, che le contrad­
dizioni inerenti alla politica di un mini­
stero variamente com,posito si superano 
contribuendo a suscitare e a mobilitare le 
energie del paese, che le conquiste demo· 
cratiche di oggi son necessarie perché la 
lotta di domani si svolga per obbiettivi 
più avanzati; e non bisogna assumere il 
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(Disegno di Ennio Calabria) 

patrocinio di tutti gl'interessi, anche i più 
contrastanti, anche i più parassitari che si 
collocano oggi all'opposizione; e non biso­
gna seminare demagogia qualunquistica; 
e non bisogna impiegar le forze comu­
niste nel tentativo di disgregare i partiti 
e le correnti che sostengono sulie posi­
zioni più esposte il presente esperimento 
di governo. Nelle fabbriche, nelle campa­
gne, nelle case del .popolo i militanti SO· 

cialisti sono sotto il peso di una offensiva 
massiccia, di una costante pressione -
parlo di cose documentabili - che in cer­
te zone già suscita preoccupanti reazioni 
di settarismo, non giovevoli a nessuno. 

li discorso dell'unità che Amendola ci 
ripete dall'Astrolabio e che in larga mi­
sura mi sentirei di sottoscrivere è la co­
pertura di una realtà assai diversa. E' 
sacrosantamente vero che il problema del­
l'unità è oggi il problema di fondo, dalb 
cui più o meno corretta impostazione 
dipenderà se i comunisti .riusciranno ad 
inserire se stessi e tutto il movimento ope­
raio come forza decisiva e determinante 
nella realtà italiana, o viceversa dovranno 
diventare elemento di disgregazione ulte­
riore del socialismo italiano e fattore di 
crisi della democrazia; ma alla causa del­
l'unità bisogna essere pronti a sacrificare 
molte cose. 

I temi dell'unità, quelli veri, sono tutti 
aperti, ed aspettano dai comunisti, e da 

essi soltanto, una ri5posta: sono quelli 
dell'autonomia internazionale del movi­
mento operaio; sono quelli della revisione 
ideologica, maturi ormai fino ad essere 
marci; sono quelli dell'abbandono di cri­
teri organizzativi in stridente ed insana· 
bile contrasto con le esigenze autonomisti­
che e libertarie del mcvimento operaio, 
nelle quali risiede oggi la sola alternativa 
ideale e politica alle tendenze accentra­
trici e tecnocratiche che il moderno capi­
talismo ha travasate nel mondo d'oggi, 
e dalle quali promanano suggestioni e 
miti presenti finanche tra socialisti e co­
munisti. I sofismi e i luoghi comuni non 
servono a mutare la realtà. 

Dietro queste considerazioni è anche 
una lunga personale esperienza di codla­
borazione coi comunisti, in certi momenti 
assai intensa, cominciata nella Resistenza 
e finita qualche tempo prima del XX con­
gresso. E' una esperienza che non rinne­
go, e che mi è stata sotto molti aspetti 
preziosa. Ne ho ereditato delle buone 
amicizie sempre vive ed una profonda 
stima delle qualità dei militanti comuni­
sti; ne ho ereditata anche l'amarezza, nata 
dal ripensamento postumo, di aver par­
tecipato a battaglie in sé giuste e nobili, 
ma viziate da contraddizioni di ordine 
politico e morale - lo stalinismo gravava 
su .noi - le quali non consentivano che 
esse avessero alcuno sbocco, ed infine la 
convinzione che soltanto opponendo un 
rifiuto intransigente ad ogni unità fon­
data sull'equivoco e indirizzata a fini tat­
tici si può favorire quel rinnovamento 
del partito comunista nel più vasto qua­
dro di un rinnovamento generale ed uni­
tario di turto il socialismo italiano, che 
solo potrebbe cambiar la faccia del paese. 

L'impegno dei democratici 

Io non so a qual punto quei democra­
tici di buona volontà che oggi considerano 
impari alle loro speranze il governo di 
centro-sinistra e già guardano oltre, siano 
interessati ad un discorso del genere. 
Eppure, mutati i termini da mutare, il 
discorso è ivalido anche per loro. 

Gli uomini che su posizioni rischiose 
ed esposte si sono impegnati in questo 
esperimento, non per amor di poltrone, 
ma per servire la democrazia e il paese, 
non meritano di essere abbandonati. Que­
sto governo, per mediocre che sia, è an­
che il governo della democrazia radicale 
e laica. Può darsi che esso cada onorata­
mente sotto i colpi della destra, può darsi 
che le contraddizioni operanti all'interno 
di esso costringano i socialisti a denun-
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cìarc l'accordo. Ma nell'un ca~o come 
nell'altro, non si tratterà di una vittoria 
democratica, che spiani la via a più avan 
zate conquiste; si tratterà di una sconfit 
ta, che potrà diventar pericolosa se, co­
me mi par sicuro, il processo di rinnova· 
mento interno del partito comuni~ta 
continuerà a procedere aJ ritmo di un 
passo avanti e uno indietro, cd a mante­
nere impo~sibile un vasto e articolato 
schieramento di sinistra. 

I due obiettivi 

Il partito socialista ha oggi due diret· 
tive di lotta: mobilitare le energie popo 
lari per gettare tutto il loro peso nel 
pìatco della bilancia dove in instabile equi· 
librio stanno le sorti del go\'erno; impe­
gnani a fondo per l'unità operaia, fuori 
e contro tutti gli equivoci. 

In questa situazione non c'è posto p<:r 
mediazioni daborate secondo schemi 
astratti, c'è posto per una lotta comune. 

Se l'uno e l'altro di questi due tentaun 
dovessero fallire, allora i socialisti, e i 
democratici con loro, non avrebbero più 
alcun problema politico da porre come 
blocco autonomo e protagonista degli av 
venimenti, ma solo forse una serie di per· 
s<>nali casi di coscienza, che cia~uno risol­
verebbe secondo fa propria ispirazione. 
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COMUNISTI E DEMOCRATICI 

Tre ipotesi 

realistiche 

DI ADOLFO BATTAGLIA 

e HE NEL Partito Comunista sia aper­
to un dibattito interessante, e che 

con buona pace dei dorotei il proble­
ma del rapporto tra democratici e comu­
nisti continui ad essere aperto anche col 
centro-sinistra (anzi, proprio perché c'è 
il centro-sinistra) è sicuramente vero. Quel 
che é molto dubbio è che ci sia da parte 
comuni~ta una sufficiente consapevolezza 
<lei termini reali delle questioni che si 
pongono a loro e a noi. Capisco che ci 
sia qualche difficolù per un comunista 
ad accettare la proposizione che in Euro­
pa ci sono soltanto due forze politiche in 
~rado di aspirare alla direzione del conti­
nente: la democrazia e l'autoritarismo. 
Ciò non coglie che questa proposizione 
sia preliminare, e che non averla appro­
fondita significhi non aver riflettuto suf­
ficientemente né sulla ~toria europea né 
sulle trasformazioni in corso nel mondo. 
La conseguenza è che i termini teorici 
del dibattito restano pericolosamente 
sprovvisti di consistenza, e che l'azione 
pratica diventa massimalisuca. Dire che 
si ricerca una nuova unità della sinistra 
perché e il problema storicamente maturo 
è quello del passaggio di tutta l'Europa 
dal capitalismo al socialismo> equivale 
perfettamente, ahimé, a lanciare la parola 
d'ordine e il governo di c. s. deve andar­
sene >. Se è una coerenza interna tra que­
ste formule che i comunisti ricercano, 
giiela riconosciamo volentieri; altrettanto 
coerente è lo struzzo. 

Ora il punto cru..:iale di ogm dibattito 
con i comunisti è sapere che cosa, e a 
medio termine> (cioé sull'unica distanza 
entro la quale i politici sono impegnati ad 
operare, senza peccare di miopia né di 
visionarismo) la storia e la struttura euro­
pea consentono di co\truire di democra­
ticamente avanzato: in altri termini, qua­
li sono, realmente, ie forze in giuoco, e 
quale la direzione in cui si muovono. Da 
questo punto di vista non basta dìre come 
Parri che e da quarant'anni a questa parte 
la divisione della sinistra ha determinato 
tutte le sconfitte della democrazia euro­
pea >: perché per essere oggi politica­
mente significante questa affermazione 
avrebbe bisogno che fosse vera anche la 

affermazione che le è re:::proca: che cioè 
tutte le vittorie della democrazia europea 
sono dovute all'unità della sinima, il che 
non è giusto. Né basta ovviamente la 
amara constatazione di Amendola che 
e da SO anni l'Europa è venuta retroce­
dendo sotto il peso del fascismo e di auto· 
ritarismi vecchi e nuovi >. E' per caso 
che ciò è avvenuto? E per.:hé poi e da 
cinquant'anni>? Accanto alla Francia <lei 
'48 c'è l'Impero, accanto all'unificazione 
liberale italiana c'è B:smarck, accanto al­
l'Inghilterra di Gladstonc e Disraeli c'è 
l'Austria di Francesco Giuseppe; in Italia 
dopo Cavour c'è Crispi e poi Pelloux. u 
forze conservatrici e autoritarie nella sto­
ria del continente europeo hanno sempre 
arnto un peso di gran !unga più dcter 
minante di qualsiasi altra forza. Comun­
que si sia chiamato nelle sue differenti 
incarnazioni in tempi di\·ersi, c'è un filone 
di autoritarismo (per riassumere in una 
sola parola quello che è anzitutto un at­
teggiamento spirituale seppure natural 
mente volta a volta modificato di diverse 
ultime decise speranze e decisi obiettivi) 
che ha foggiato la storia europea. E e sto­
ria > significa struttura economica, sociale, 
costume, vita, leggi, cultura. Quando noi 
facciamo il centro-sinistra in Italia mica 
sconfiggiamo un parcito politico che ha 
avuto qualche milione di voti: facciamo 
con molta buona volontà una battaglia 
con la storia centenaria di questo paese 
inserito nella storia centenaria dell'Eur<>­
pa. Pensare che questa Europa, questo 
paese, con la sua storia, le sue e'pericnze, 
la sua struttura e le sue conquiste econo­
miche, la sua articolazione so.:iale, il mo 
modo di vita, i suoi costumi, le sue con . 
quiste tecniche e sociali, il suo vario e 
quasi inestricabile intreccio di \'i\'o e di 
morto, di ideale e di corretto, la sua raf· 
finatczza tendente al decadentismo, il suo 
movim<:nto operaio, i suoi legami inter­
nazionali, i paragoni <li esperimenti so­
ciali che si trova a poter compiere: pen­
sare che questa Europa cosi modellata in 
una storia secolare di estrema ricchezza, 
in cui la spinta ad avanzare ha trovato 
sempre freni formidabili, e storicamente 
spesso maturi e capaci, in cui il potere 
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non è stato mai delle sinistre, se non per 
brevi tratti e con risultati costantemente 
rimessi in dubbio, possa avere come pro­
blema atruale quello del passaggio a un 
regime socialista, e possa tollerare il mo­
vimento comunista come forza direzio­
nale di governo dell'Europa occidentale 
o di una sua singola nazione, bene, questo 
è puro velleitarismo, pura incomprensione, 
pura insensatezza politica. L'alternativa 
all'autoritarismo europeo non è il comu­
nismo, è la democrazia. La democrazia 
è l'altra forza, comunque a sua volta si 
sia chiamata nelle sue varie manifestazio­
ni storiche, che contende con l'autorita­
rismo. E !Ì termini del dilemma sono in­
fatti chiari, politicamente, in tutti i paesi 
europei: o la democrazia sconfìinre l'au­
toritarismo di destra, o questo la d~mocra­
zia. Pensare ad altre soluzioni non ha 
alcun senso. 

Massimalismo comunista 

comurusn, del resto, riconoscono in 
certo senso inconsciamente tutto ciò quan­
do si preoccupano di dimostrare che essi 
sono perfettamente coscienti della com­
plessità economica e sociale della situa­
zione in cui operano, e che le loro solu­
zioni sono articolate, adeguate a questa 
complessità. Ma, per la verità, questo è 
soltanto un cattivo modo di presentare 
sotto il limitato angolo visuale di una 
analisi economico-sociale una realtà sto­
rica che ha ben altre dimensioni: la di­
mensione della impossibilità del movi­
mento comunista, quale noi oggi storica­
mente lo conosciamo, ad essere forza 
direzionale dell'Europa. 

Significa tutto questo negare astratta­
mente l'importanza, l.? consistenza, la for­
za del movimento comunista, particolar­
mente in Italia? Ma minimamente. Ci 
limitiamo a dire che esso non può vin­
cere in prima persona, e che esso consa­
pevolmente non ha scelto in passato, volta 
a volta, chi aiutare a vincere; aggiungia­
mo facilmente anzi che siccome esso è 
stato spesso forte, cos1, spesso, ha gi:uocato 
un ruolo determinante nell'affermazione 
dell'una o dell'altra delle due forze dire­
zionali europee. Significa poi ignorare 
il ruolo democratico, talvolta liberale, che 
i comunisti hanno avuto in Italia in al­
cune occasioni? Affatto: la storia non 
è fatta di due colori, e sarebbe ben strano 
che tutto fosse nero e niente bianco nella 
storia cosi ricca del movimento comuni­
sta italiano. Diciamo invece che non sono 
le occasioni particolari ma il disegno ge­
nerale a contare, e che bisogna guardare 
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da un punto di vista non tattico ma stra­
tegico se la linea del P.C.I. è una linea 
che fa vincere o perdere la destra. 

Ora, quando i comunisti in Italia, di 
fronte al centro-sinistra, si pongono l'ob­
biettivo di un governo <oltre il centro­
sinistra>, con la loro partecipazione o 
il loro inserimento nella maggioranza, 
essi dimostrano di ignorare tranquilla­
mente quella che non è una preclusione 
o una discriminazione ma una condizione 
storica: che cioé più a sinistra non si può 
andare, che il centro-sinistra costituisce 
l'affermazione in Italia della forza dire­
zionale europea che si oppone all'autori­
tarismo, e che al di 13 del centro-sinistra 
non c'è una cosa più a sinistra ma si tor­
na inevitabilmente a destra per la scon­
fitta dell'unica forza politica capace di 
contrastare la destra. 

Forcella ha ragione quando dice che è 
sempre dubbio che cosa il P.C.I. intenda 
per < nuova maggioranza >, se maggio­
ranza dalla D.C. al P.C.I., o maggioranza 
di sinistra alternativa alla D.C .. Ma credo 
si possa essere d'accordo che, l'una o l'al­
tra, si tratta in ogni caso di pura fanta­
sia, e che sono abbastanza penosi i tenta­
tivi di discutere seriamente tale questione. 

L'attuale formula di governo, ha scrit­
to giustamente Riccardo Lombardi sul­
!' Avanti!, <è oggi obbiettivamente, a li­
vello politico, il massimo di espasione 
possibile per il rinnovamento democrati­
co del paese>. 

Naturalmente ciò non significa ignorare 
i limiti, i difetti, le debolezze del centro­
sinistra attuale. Ma coloro che avevano 
sostenuto una < direzione politica > del 
governo più a sinistra dell'attuale, pun­
tando a tale scopo sul nome ddl'on. Fan­
fani, sanno oggi, come ha notato La Mal. 
fa, che cosa pensare della loro originale 
trovata. E quanto alla difficoltà della si­
tuazione e ai rischi di crisi democratica, 
che vi ineriscono, ogni giudizio e ogni 
atteggiamento debbono tener conto che 
alla direzione dello Stato non sta una for­
za conservatrice che dà luogo alla crisi 
e l'alimenta con la sua politica, ma un 
blocco, seppure eterogeno e in alcuni set· 
tori frenante, di forze democratiche ri­
formatrici che subisce la crisi e viene 
combattuto con l'arma de1la crisi. Tatti­
camente è assurdo - e tanto più assurdo 
in una situazione come questa - preten­
dere di non lasciare alle forze di sinistra 
che stanno al governo né tempo, né mar­
gini di manovra, né possibilità di trovare 
interno equilibrio, né facoltà nella scelta 
dei tempi dell'azione riformatrice. Ma, 
appunto perché tatticamente ciò è assur­
do, il sospetto è che !'opposizione comuni­
sta mascheri dietro giustificazioni relati-

ve all'insufficiente azione di governo di 
questi primi mesi una volontà di opposi­
zione che si rifà a una concezione strate­
gica degli sviluppi della lotta politica; 
concezione la cui ignoranza dei limiti 
politici della situazione europea, la cui 
mancanza di prospettiva storica, la cui 
debolezza, non possono non finire col gio­
care a favore della destra. li massimali­
smo dell'azione politica del P.C.I. si mi­
sura esattamente dalla morivazione del­
la sua opposizione, c-he si basa rutta, con 
apparente concretezza e forza di persua­
sione, su specifiche carenze dell'azione di 
governo. Il massimalismo consiste pro­
prio, appunto, nel puntare su singole que­
stioni e nell'ignorare il quadro generale 
che le domina e permette di dare loro 
esatta proporzione. 

Il contesto europeo 

Non è soltanto, dunque, guardando alla 
concreta situazione politica italiana che 
le richieste del P.C.I. appaiono vacue; è 
che esse dimostrano, in primo luogo, man­
canza di riflessione su che cosa la realtà 
storica europea consente di costruire di 
democraticamente avanzato, e, in secondo 
luogo, una certa sordità culturale, dicia­
mo, circa il tipo di costruzione democra­
tica che può aver luogo in questa Europa 
(che è un problema diverso da quello 
delle forze che possono darvi opera). Per­
ciò dicevamo inizialmente che anche i ter­
mini teorici del dibattito comunista re­
stano sostanzialmente sprovvisti di consi­
stenza. E' difficile pensare che abbia 
qualche validità il continuare a proporre 
la tipologia di uno <Stato socialista>, sia 
pure corretta (verbalmente) dal concetto 
deHa < v.ia nazionale >, quando il pro­
cesso di sviluppo tecnico ed economico 
delle aree sviluppate è divenuto di tale 
intensa rapidità. Anche propagandistica­
mente del resto, diventa arduo assumere 
il concetto di proprietà collettiva come di­
scriminante, come vera linea di divisione 
tra sistemi poliùci, quando nei paesi del­
l'est si comincia a rilanciare l'iniziativa 
privata (vedi le notizie dalla Polonia, 
dalla Cecoclovacchia, dalla Bulgaria e il 
dibatùto teorico sul profitto degli economi­
sti di Kiew, primi annunzi, evidente­
mente, di un più vasto movimento a ri­
troso con la stessa motivazione data a suo 
tempo per l'esproprio, che cioè si tratta 
di g~ovare alla collettività). La verità è 
che l'Europa e gli Stati Uniti non con­
sentono di per sé nessuna riproposizione 
di modelli teorici. Noi consideriamo sem­
pre molto importante il problema dello 
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sviluppo delle aree arretrate; ma lo svi· 
luppo delle aree sviluppate lo è molto d1 
più, portando in sé l'esigenza di nuove 
furmc di assestamenti economici e sociali, 
di soluzioni originali a problemi un tem­
po inesistenti, <li nuovi istituti politici. 
Certo i democratici non hanno fatto mol­
ti passi avanti su questo terreno di elabo­
razione creativa; ma è certo che i comu · 
nisti stanno molto più indietro di loro: 
debbono ancora afferrare la questione. 

Che sia urgente farlo lo dimostra il 
fatto che l'autoritarismo ha in sé molte 
più attitudini della <lemocrazia a risol­
vere a suo modo questi problemi, attra 
verso l'utilizzazione spregiudicata della 
tecnica moderna di governo economico 
e politico. Da questo punto di vista, è 
errata l'affermazione che se vince l'auto­
ritarismo s1 prepara ineluttabilmente il 
terreno al comunismo. Ciò poteva essere 
vero nei confronti dci vecchi fascismi, e 
può ancora essere vero nei confronti dci 
paesi sottosviluppati: nei paesi svilup· 
pati europei, negli Stati Uniti, l'autorita· 
rismo, se vince contro la democrazia, non 
prepara il terreno a niente: vince e basta, 
proprio perché iha imparato ad essere mo­
derno, e capace di risolvere - in uno 
schema autoritario naturalmente, ma a 
suo modo valido - i problemi ddl'as..c· 
stamcnto della collettività, dell'efficienza. 
della partecipazione, e perfino di una ap· 
parente democrazia. 

La condizione dci paesi sviluppati euro­
pei e degli Stati Uniti, insomma, è asso­
lutamente peculiare, sia sul terreno poli· 
tico che sul terreno delle strutture econo­
miche e sociali. O ci si adegua a (]UCsta 
peculiarità e si accettano le regole del 
~iuoco, o si è fuori giuoco. Cosi il di 
scorso ai comunisti è molto semplice cd 
è ancora lo stesso: potete combattere sul 
terreno della democrazia, non su qudlo 
dcl comunismo; potete entrare in giuoco 
in prima per~na soltanto nella misura 
in cui andate profondamente avanti ri · 
spetto non all'eredità stalinista ma al 
krusciovismo; potete essere nel giro 
delle forze direzionali soltanto nella mi 
sura in cui prendete profondamente co­
scienza delle esigenze attuali e dci supc· 
ramcnti già compiuti dalla società euro­
pea moderna. E fino a questo momento 
non è che non siete in giuoco: quanto 
a questo ci siete, cioè pesare nelle situa­
zioni politiche, ma con l'unico compito, 
il limitato fine e il dubbio risultato di 
favorire volta a volta, con un atteggia­
mento o un altro, le due forze che si 
contendono l'Europa, cioè la democrazia 
e l'autoritarismo. 

Qui, appunto, si apre il discorso dci 
democratici con i comunisti. Perché nes-
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\uno concepisce il centro-sinistra come 
l'ultima Thulc, nessuno ritiene che sia 
una soluzione definitiva di tutti i pro­
blemi italiani e che con esso la lotta po­
litica sia finita. Nessuno si rassegna alla 
egemonia delle forze cattoliche. Al con­
trario le risposte che sentiamo di dover 
dare sulla struttura di una società arti­
colata, varia, libera, affinata, ci portano 
più avanti del centro-sinistra perché si 
rifanno. come giustamente diceva Gio­
vanni Ferrara al recente convegno ideo-

COMUNISTI E DEMOCRATICI 

Calabria 1962: 1c W la Spagna libera! » 

logico dci repubblicani, a quella conce 
zionc mondana della vita che ci divide 
dai cattolici e ci è in certo senso comune 
con i comunisti. 

Ciò non toglie che allo stato attuale 
delle forze e della realtà europea la col­
laborazione dci democratici laici con i 
cattolici costituisca non soltanto lo stru· 
mento della battaglia all'autoritarismo ma 
anche l'allargamento di respiro della vita 
democratica che ci è indispensabile per 
modificare la ~ituazionc di relativa opprcs-
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sionc foica che abbiamo mbito per molti 
anni (e che dipese in gran parte dalla 
cattiva poltuca del P.C.I.. in primo luo~o 
e del P .S.I. poi!. 

Si apre ìl discorso, ci~. sulla moderna 
<,()Cietà democratica. nel quale non ,·edia­
mo ragione di rimettere in giuoco, con le 
visioni dei comunisti, le nostre visioni. 
>Jé vediamo ovviamente la ragione per 
cui la no~tra affermazione della insosti­
tuibilità democratica ddla formula di cen­
tro-sinistra e la sua dife;a, ci debbano im­
pedire il discorso più largo sugli S\ iluppi 
della lotta po!iuca. Ma è un discorso 
sulla democrazia e sulla libertà contem· 
poranea, paragonata a quella dei moderni 
e a quella degli antichi. Ed è c.iucsto il 
discorso che i comunisti vogliono fare? 

Il centro-smMra apre tre lince di svi­
luppo. La prima è eh~ non abbia successo 
la battaglia di rinnovamento dci sociali~ti, 
dci repubblicani e della sinistra cattolica: 
e in guesto caso la fine politica ma non 
parlamentare della formula significhcrcb· 
be il consolidamento dell'egemonia demo­
cristiana, temperata magari da una certa 
consistenza socialdemocrati~a. mentre la 
sua fine come formula di ~O\crno ~igni · 
fichcrebbe passare la mano alla destra. 
La seconda possibilità è che la battaglia 
di rinnovamento abbia successo e che il 
P.S.I. e i repubblicani, ognuno secondo 
loro possibilità e loro ambienti, riescano 
a trascinare la C.G.I.L. e a porre in crisi 
politico-organizzativa il movimento co­
munista, nel perseguimento dell'antico 

disegno dcl '56. La terza è che la batta­
glia dci socialisti e dei repubblicani ab­
bia successo e che il movimento comu· 
nista acceleri il suo processo di revisione 
e di pre$a di coscienza della situazione 
europea. çchierandosi sul terreno demo· 
crauco nella misura stessa in cui rinun­
zia a porsi come alternativa e comunista > 
(temperata dalle formule dci e fronti >, 

dell'unità nell'articolazione ecc.: che è 
poi più o meno sempre la stessa cosa). 
Quale di gueste tre ipotesi sia più proba­
bile ognuno è libero di pensare. Ma c'è 
da chiedersi a chi giova la prima, a chi 
la seconda e a chi la terza; e, natural­
mente, se cc ne siano altre (come proprio 
non crediamo). 

ADOLFO BATTAGLIA 

Una nuova fase nella disputa cino-sovietica 

• • • La scomunica r1nv1ata 
Gioca sull'atteggiamento dei dirigenti del movimento comunista inter­
nazionale, da una parte, la preoccupazione che la cristallizzazione 
della frattura in termini di ortodossia ed eresia riconduca i rapporti 
interni del blocco comunista ai metodi staliniani e, dall'altra, l'esi­
genza obiettiva di una maggiore autonomia dall'Unione Sovietica. 

e os 11. PASC.ARE ddle settimane pren­
de sempre più consistenza !'~potesi 

che la controffensiva lanciata dai sovieti­
ci contro i cinesi ai primi di aprile costi­
tuisca solo l'inizio di una nuova fase nel­
la controversia fra Mosca e Pechino. Nes­
sun osservatore prevede più guella e resa 
dei conti > a breve termine fra i due con­
tendenti e i loro rispetti\i alleati che la 
asprezza delle prese di posizione dcl 
Cremlino poteva far ritenere imminente. 
Le prospettive di una conferenza dcl mo­
vimento comunista internazionale, nella 
guale una maggioranza di partiti guidata 
dai sovietici avrebbe sancito in modo for­
male e definitivo la condanna di Pechino, 
si fanno remote. Il susseguirsi di incontri 
fra i dirigenti sovietici e dell'Europa 
orientale, sia su base bilaterale, come è 
avvenuto coi polacchi e gli ungheresi sia 
su basi generali in occasione dci fcsteg-
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giamenti a Mosca per Krusciov, sembra 
dimostrare proprio questo: ancora una 
volta, come già nello scorso autunno, im 
portanti ostacoli vengono frapposti da 
parte dei partiti più vicini a Mosca al dc 
sidcrio sovietico di arrivare ad un con­
fronto conclusivo con i cine~i. 

Certo la polemica si è andata allar­
gando con l'intervento nella controversia 
di nuovi autorevoli interlocutori del mo­
vimento comunista internazionale, ma 
senza che guesto abbia reso più proba­
bile l'evenienza di una rottura con Pe­
chino. Anche se da numerosi partiti sono 
venuti espliciti consensi alle tesi politico­
idcologiche sovietiche, persistono notevo­
li riserve circa le forme in cui il contra­
sto debba essere affrontato. Ormai si può 
dire che nello stesso schieramento dci par­
titi e regimi filo-sovietici si vadano de· 
lincando due orientamenti distinti. UJl 

primo sostenuto dai partiti ortodossi e 
più direttamente dipendente da Mosca, 
come i partiti comunisti bulgaro, cecoslo­
vacco, tedcsc0-0rientale, e francese (que­
st'ultimo per tradizione legato ad un:> 
concezione centralistica filo-sovietica dcl 
movimento comunista internazionale), di­
sposti a sostenere fino in fondo le posizio­
ni di Mosca; e guindi anche la rapida con­
vocazione di una conferenza internazio­
nale destinata ad arrivare alle estreme 
conseguenze. Un secondo difeso invece da 
polacch~ ungheresi, italiani e come natu­
rale dagli jugoslavi, i guaii, pur solida· 
rizzando con Mosca, non ritengono op­
portuna una precipitosa scomunica della 
Cina. (I romeni, d'altra parte sembrano 
decisi a insistere nella loro linea di au­
tonomia nei confronti dcl dibattito, cosi 
da porsi di fatto su posizioni di disim 
pegno). 
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L'atteggiamento di questo secondo 
gruppo. che comprende gli esponenti di 
maggior prestigio nel movimento comu­
nista internazionale è l'ostacolo che ha 
bloccato i più drastici propositi di Mosca. 
Senza il consenso di dirigenti come Go­
mulka, Kadar. ed entro certi limiti anche 
Togliatti, era infatti impensabile arriva­
re a quell'effettiva scomunica dei cinesi 
desiderata da Kru~ciov. Per 1 sovietici im­
pegnati in una difficile politica di libera­
lizzazione sia all'interno dell'URSS, che 
dcl mondo socia)iqa, l'avallo dei leade~' 
comun:,ti più aperti CO)tituiva )a garanzia 
necessaria di fronte al movimento comu­
nbta internazionale, che si stava operan­
do in senso progressista. E che la con­
danna del regime di Pechino non avrcb 
be significato, come molti dirigenti co­
munisti anche profondamente anticinesi 
continuano a temere, il ritorno a forme 
centralizzate d'organizzazione del blocco 
orientale. 

Quanto sensibili siano <>'t!gi i sovietici 
a tale tipo cli considerazioni è provato dal­
le ripetute prese di posizione in proposito 
degli ultimi giorni. Nella serie di discor­
si pronunciati durante la visita in Unghe­
ria nella prima decade di aprile, e poi 
nelle diverse manife~tazioni dopo il suo 
ritorno a Mosca, Krusciov ha molto in­
sistito sul tema dei rapporti fra regimi 
socialisti. Rapporti che vanno organizza. 
ti, ha detto, in forme nuove per coordi­
nare su base di effetfrva uguaglianza le 
relazioni tra gli Stati della Comunità so­
cialista. 

«Parità» nei rapporti 

La preoccupazione dei sovietici, che la 
politica di condanna di P«hino potesçe 
venire interpretata come una ripresa di 
non sopite aspirazioni a posizioni egemo­
niche nel campo socialista si è manifestata 
con insistenza. A più riprese Krusciov ha 
infatti sottolineato la esigenza di e egua­
glianza > e < parità > nei rapporti all'in­
terno del campo socialista. Nel suo di­
scorso radio televisivo ritrasmesso ndle di­
verse capitali comuniste europee (con la 
significativa eccezione cli Bucarest) è sta­
to questo il motivo ricorrente. E' neces­
sario procedere a regolari incontri fra i 
dirigenti comunisti ha affermato, dato che 
l'unità una volta ritrovata non perdura 
in eterno. Nuovi fenomeni cd esigenze si 
fanno avanti nella rcalcl sociale di ogni 
giorno, e richiedono revisioni delle for­
me di organizzazione doll'unità stessa. 
Le diversità di tradizioni storiche nazio­
nali e di 1ivollo economico esistenti fra i 
diversi stati orientali comportano ddlc 
differenziazioni politiche. Diffcrenziazicr 
ni che non rappresentano un elemento ne-
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La mia è più contagiosa! (dal New York Herald Tribune) 

gati\'O ma sono anzi un contributo allo 
sviluppo diversificato del blocco sociali­
sta, purchè possano essere mediate in una 
superiore unirn di tutto il campo. 

L'importanza di un nuovo tipo di rap· 
poni. è stata particolarmente sottolineata 
nelle relazioni con i due regimi più li­
berali dell'Europa orientale, Ungheria e 
Polonia. ~cl caso dell'Ungheria la visita 
ufficiale di Krusciov ha voluto dimostra· 
re di fronte a tutti i concreti vantaggi di 
tale nuova impostazione. Al di là delle 
manifestazioni di unità a livello ideologi­
co, i contatti fra i responsabili dci due 
paesi hanno confermato i vantaggi di una 
intensificata collaborazione economica e 
politica. Anche se una delle aspirazioni 
più profonde: degli ungheresi, quella del­
lo sgombero delle truppe sovietiche dal 
paese è stata rimandata, il viaggio può 
essere considerato un successo. Esso ha 
infatti assicurato la solidarietà di Mosca 
alla linea modaata di Kadar e ha garan­
tito l'appoggio dci comunisti ungheresi 
ai sovietici nella polemica con Pechino. 

Analoghe comiderazioni vanno fatte 
circa i risultati dci colloqui bilaternli av 
venuti a Mosca fra la delegazione po­
lacca guidata da Gomulka e i dirigenti 
dcl Cremlino. Anche in quest'occasione le 
parti hanno tenuto a sottolineare l'eccel­
lente stato dci rapporti sia sul piano po­
litico, che economico. Per quanto riguar· 
da i problemi politici i sovietici hanno 
garantito il loro pieno appoggio alla di­
fesa delle frontiere occidentali, contro 
Ojtni velleità revanscista tedesca. Venendo 
i~contro a un'aspirazione fondamentale 
dcl regime di Varsavia si è sottolineato il 
pericolo < particolare > rappresentato dal­
la G-ermania occidentale per la pace, e 
quindi si è riaffermata la necessità di 
stretti rapporti fra URSS e Polonia. Per 
quanto concerne i rapporti economici è 
stata d'altra parte confermata la volontà 

di intensificar:i attraverso un uhc:riorc: 
rafforzamento degli organi incaricati del­
la cooperazione fra i due paesi. Quanto 
ai tomi di carattere ideologico, i polacchi, 
come già gli ungheresi, hanno <lato pieno 
avallo alle posizioni sovietiche nella pole­
mica con Pechino, condannandone le atti­
vità frazionistiche e anti-marxistc. 

I casi de!l1Jnghcria e: della Polonia 
assumono rilievo particolare nc:1 quadro 
della .politica intrapresa da Mosca per 
integrare le diverse: economie dei regimi 
dell'Europa oriontalc. Su questo punto i 
sovietici hanno concentrato ogni sforzo, 
come ri\'ela l'azione complessa intrapresa 
per un rilancio dci piani fissati <lai Co­
mccon. Con bulgari, cecoslovacchi, pob.c­
chi o tedesco-orientali (ma non con i r<>­
meni) sono stati stipulati una serie di 
accoroi, i quali ~e realizzati potranno 
portare ad un'effettiva integrazione. Prcr 
cedendo lungo questa strada, Mosca può 
sperare di rendere gradualmente omoge­
nea la comunità dci paesi socialisti c:urcr 
pci. Una comunità, come ha voluto prc· 
cisarc lo stesso Krusciov, la quale va 
ormai tenuta insieme sulla base dcl reci­
proco rispetto e vantaggio. 

Risultati ambivalenti 

Considerati nel loro complesso, 1 nsul­
tati conseguiti dai sovietici nella loro 
campagna di < ralliement > all'interno del 
blocco orientale possono qum li essere 
giudicati in modo ambivalente. Se lo sco­
po esclusivo di Mosca era quello d1 otte­
nere una adesione incondizionata a<l una 
confcrcnui internazionale di condanna 
della Cina, si deve senza dubbio parlare 
di risultati negativi. I polacchi in parti­
colare si sono opposti ad una confc­
fercnza di quc)to tipo. e, insieme ad 
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altri partiti comunisti, hanno fatto fal­
lire l'iniziativa di Krusciov. Gomulka 
è stato esplicito in proposito, affenrum­
do che l'adesione polacca ad una confe­
renza generale sarebbe venuta solo se ta­
le riunione si fosse posta come obiettivo 
una attenuazione dei contrasti tra le parti. 
Il che costituisce un proposito ben di­
verso dalla scomunica formale e solenne 
voluta da Mosca. Se 1]0 scopo dei sovie­
tici era invece, perlomeno in una prima 
fase, quello di serrare i ranghi mediante 
un'esplicita riconferma della validità dd­
k tesi sovietiche in contrasto con quolle 
cinesi, l'azione condotta da Krusciov può 
dirsi riuscita. La linea politica portata 
avanti dall'attuale gruppo dirigente mo­
scovita, sia per quanto riguarda i pro­
blemi di carattere internazionale, che 
quelli interni al campo socialista, ha otte­
nuto generale solidarietà. Generale, na­
turalmente, nei limiti in cui il termine 
si riferisce al gruppo dei regimi e dei 
partiti i quali sono sempre rimasti vicini 
al regime sovietico. 

Contumelie dell'URSS 

Un discorso a parte meritano a questo 
punto gli sviluppi della polemica condot­
ta nelle scorse settimane dai sovietici con­
tro i cinesi, mentre i loro alleati europei 
andavano 1poco a poco prendendo posi­
zione. Non tanto per i temi di carattere 
internazionale che sono stati ripresi in 
diverse dichiarazioni, quanto .per gli ac­
cenni rivolti al problema delle forme di 
sviluppo economico-sociale dei regimi so­
cialisti. A tale proposito ~nfatti si è rive­
lata con estrema chiarezza quella pro­
fonda contrapposizione di concezioni fra 
sovietici e cinesi, che tanto contribuisce 
ahl'inasprimento dell'attuai.e polemic:i. Sia 
per quanto riguarda la collaborazione 
produttiva e degli scambi all'interno del 
campo socialista, sia per quanto rigllar­
da i modi e i tempi d'espansione tec­
nico-economica a livello nazionale le po­
sizioni espresse dai sovietici sono in net­
to contrasto con quelle dei cinesi. Su 
tali .problemi in particolare, si è soffer­
mato polemicamente lo stesso Krusciov, 
parlando a Mosca il 15 aprile in occa­
sione di una manifestazione polacco-so­
vietica. Gli attacchi rivolti a Mao Tse 
Tung (per la prima volta accusato di 
persona) sulle presunte tesi cinesi rela­
tivamente ai problemi dello svi:luppo eco­
nomico sono stati pesantissimi. L'indiriz­
zo, caratterizzato da tempi forzati di 
espansione, intrapreso da Pechino tanto 
nel settore delJ'industria che dell'agricol­
tura, è stato giudicato con estrema se­
verità. Come pure, quella che è stata de­
finita l'illusione di una ·politica basata 
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sulla « costruzione dcl socialismo in un 
solo paese> in .una fase come l'attuale, 
che permette gli immensi vantaggi del­
la divisione internazionale del lavoro. 
Commentando l'esperienza delle « Comu­
ni > agricole e dei piani per fa produ­
zione artigiana di ferro .il Jeader sovie­
tico si è lasciato andare ai sarcasmi più 
feroci. Il «Grande balzo> nel suo com­
plesso con i suoi obbiettivi ambiziosi la­
sciati incompiuti è stato ridicolizzato, 
mentre venivano ricordati gli appelli alla 
moderazione rivolti a suo tempo da Mo­
sca ai cinesi. 

A una simile impostazione di politica 
economica, Krusciov ha voluto contrap­
porre il corso d'espansione razionaile e 
moderato intrapreso dall'URSS dopo j.[ 
Ventesimo Congresso, e i successi già 
raggiunti nel campo dell'aumento dei 
consumi. Puntando su un tasto di sicu­
ra risonanza fra le masse sovietiche e 
dei paesi dell'Europa orientale egli ha 
riconfermato la volontà di seguire un 
indirizzo atto a soddisfare i bisogni po­
polari. E riprendendo il tradizionale slo­
gan doli' alternativa «burro o cannoni >, 
che nella versione particolare era quello 
di « guerra o riso >, si è detto sicuro 
dell'adesione delle masse cinesi alle sue 
tesi. 

Se assai spinta è stata la polemica por­
tata avanti dai sovietici, e ripresa con 
più o meno enfasi dagli esponenti euro­
pei orientali. va verò notato come agli 
attacchi si siano a.lternati gli inviti a<lla 
moderazione e all'accordo. Lo stesso lea­
der sovietico, in occasione del discorso 
ufficiale per il suo settantesimo complean­
no, ha usato un tono moderato. In par­
ticolare egli ha sottolineato la volontà di 
non e bruciare i ponti > con i partiti in 
disaccordo con le sue tesi e di puntare 
sulla ritrovata unità del movimento co­
munista internazionale. Anche se non 

s1 e spinto in là come il leader polacco, 
che condiziona la preparazione di una 
conferenza generale allo scopo preciso 
di attenuare il contrasto, sono manifeste 
anche in lui più pacate considerazioni 
(in tale contesto di ritrovata moderazio­
ne si .pone l'inatteso telegramma di augu­
ri inviato a Krusciov dai principali di­
rigenti cinesi, di tono molto conciliante. 
Un telegramma che viene considerato da 
alcuni un gesto diretto a complicare l'ope­
ra sovietica di coordinamento dei proprì 
alleati, e da altri un gesto formale privo 
di effettivo significato politico). 

Una serie di sondaggi 

La riunione di metà aprile dei mas­
smu dignitari dell'Europa orientale a 
Mosca per il genetliaco di Krusciov, com­
pletata all'ultimo momento dall'arrivo 
dell'esponente rumeno Maurer, si è chiu­
sa quindi senza colpi di scena. Non si è 
tramutata in una conferenza genera.le, 
data 1'a mancanza di tutti i leaders co­
munisti occidentali e non europei, nè in 
un prevertice limitato ai rappresentati 
del blocco socialiSta. Si è trattato in con­
clusione di una ennesima occasione di 
reciproci sondaggi, nella quale sovietici 
ed europei orientali hanno messo a .pun­
to la serie dei difficili .problemi sul tap­
peto. Problemi dei quali la polemica con 
i cinesi non costituisce che un aspetto, 
nel più vasto quadro del complesso pro­
cesso di riassestamento in corso nel cam­
po socialista. Problemi sui quali i sovie­
tici si sono trovati a dover discutere con 
la comprensione e cautela che è di regola 
noi contatti con i rappresentanti di re­
gimi, ormai avviati a riconquistare una 
propria autonomia nazionale. 
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La crisi brasi liana 

Dalla demagogia 

al militarismo 
DI FRANCESCO RICCIU 

e ON LA defenestrazione del presi­
dente Goulart la destra brasiliana 

ha gettato la maschera e si è rivelata per 
ciò che realmente è: una concentrazione 
di forze reazionarie, avvinghiate ai pri­
vilegi di cui godono dall'epoca della co­
lonia. L'esame obiettivo delle cose an­
nulla infatti la giustificazione che i pro· 
motori del golpe hanno addotto per rive­
stire il loro assalto di una parvenza d i 
legittimità. Essi hanno proclamato dì 
avere agito in nome della e democrazia >, 
al solo scopo di e salvare la patria dalle 
spire del comunismo >. La verità è ben 
diversa. La verità è che i vari Lacerda 
(governatore dello Stato di Guanabara, 
ossia di Rio de Janeiro), Adhemar de 
Barros (governatore dello Stato di San 
Paolo), Magalhaes Pimo (g-overnatore 
dello Stato di Minas Gerais), Kruel (ge­
nerale, comandante della II armata di 
stanza a San Paolo) e Castelo Branco 
(generale capo di Stato Maggiore) han· 
no voluto impedire al Governo destitui­
to di imboccàre il cammino delle rifor­
me, che nel Brasile, come del resto in 
tutta l'America Latina, è ormai divenuto 
un passaggio obbligato. 

Sterminata quanto un continente (8 
milioni e mezzo di chilometri quadrati), 
la Repubblica brasiliana è ad un tempo 
ricchissima e sottosviluppata: ricchissi­
ma, a motivo delle sue risorse potenziali; 
sottosviluppata, a causa dei paurosi squi­
libri che l'affliggono. E' il paese dei con­
trasti, il paese delle e distanze africane >: 
alle ville della oligarchia e ai grattacieli 
dell'alta finanza si affiancano le favelas. 

che in squallida promiscuità ospitano cen­
tinaia di migliaia di diseredati; ad una 
regione meridionale persino aggressiva 
nella sua crescita fanno da contrappunto 
la fame e la miseria dcl Nord.Est; ai ra­
pidi mezzi d1 comunicazione della fascia 
costiera centrale si oppone la barriera 
della foresta amazzonica. E si potrebbe 
continuare a lungo. 

Vari e intricati sono gli dementi che 
stanno all'origine di questa situazione; 
certo è, però, che la maggiore responsa 
bilità ricade sui gruppi, nazionali e stra· 
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men, detentori delle leve di comando. 
I latifondisti dell'interno, in alleanza con 
11 capitale accumulatosi nei centri urbani 
e con quello affluito dagli Stati Uniti e 
dall'Europa, si sono ~empre rifiutati di 
mettersi al passo con il progresso, man­
tenendo in posizione di vassallaggio la 
massa dei non abbienti. Hanno cosi pie­
trificato una conduzione agraria di tipo 
estensivo e monocolturale, per prosperare 
con le entrate delle esportazioni (caffè, 
zucchero, cotone); quindi hanno resistito 
ad ogni incremento delle colture inten­
sive, le uniche in grado di fornire a eia· 
scun cittadino un'alimentazione di sussi­
stenza. Ne è derivata, nelle campagne, 
una tensione acutissima, che ha condotto 
i contadini ad invadere più volte le terre 
dei e baroni >. ~Oil meno vivo è il ma­
lessere prodottosi nelle città, per gli scom­
pensi che esistono tra i ceti possidenti e 
quelli disagiati. 

Vargas per primo si rese conto di que­
sti fermenti e cercò, a suo modo, di porvi 
rimedio. Lo fece male, perchè pensò a 
soluzioni autoritarie, impostate su com­
promessi di spuria elaborazione. Comun­
que ebbe il merito d'indicare nel supera· 
mento dei particolarismi regionali la via 
capace di assestare lo sviluppo del paese: 
la visione unitaria che egli ebbe dei pro­
blemi brasiliani fu la parte migliore del­
la sua eredità. La raccolse Kubitschek, 
ma non seppe amministrarla. anzi la rian­
nacquò nel classico gioco d'equilibrio tra 
i numerosi gruppi di pressione. Dopo di 
lui, venne l'uomo e nuovo>: Jiìnio Qua· 
dros. La sua fu la Presidenza delle spe­
ranze e insieme delle delusioni. Confuso 
nelle idee, ma stimolato da una volontà 
messianica di rinnovamento. Quadros av­
\'CCtl la necessità di canalizzare in qual­
che modo le energie fresche che si sta­
vano sprigionando dai settori popolari. 
Commise però l'errore di attribuire le sue 
stesse ansie ai titolari delle fortune capi­
talistiche: con essi strinse alleanza e con 
essi ritenne di potere svolgere il pro­
gramma avanzato che aveva concepito; 
sul piano internazionale, poi, stimò giun­
to il momento di affermare l'c indipen-

<lenza > della politica estera del Brasile, 
mediante una serie di aperture \'er~o Cu­
ba e l'Oriente comunista. Le contraddi­
zioni insite in simile linea di condotta 
lo tra\'ohero: il 25 agosto 1961, ad ap· 
pena seuc mesi dall'assunzione del man­
dato, dovette capitolare e dimettersi. 

La crisi che ne ~egul arroventò subito 
l'atmosfera. A Quadros avrebbe dovuto 
succedere, secondo le norme costituzio­
nali, il vice-presidente in carica, cioè Jao 
Goulart. La destra conservatrice e i capi 
delle Forze armate opposero il \'eto. Qua­
le leader del Partito Trabalhista (laburi­
sta) ed erede politico di Vargas, Goulart 
era considerato un uomo pericoloso, un 
uomo e di sinistra >, amico dei comuni­
sti. L'1mpaue fu aggirata con il dosag­
gio di reciproche concessioni: Goulart 
avrebbe occupato la Presidenza, ma il 
Brasile si sarebbe trasformato in Repub­
blica parlamentare. Cosi avvenne: Gou 
lare si insediò al posto di Quadros, ma 
i poteri di capo del Governo vennero 
ceduti ad un primo ministro responsa· 
bile di fronte al Congresso. 

Questo regime non durò per molto. 
Nello spazio di pochi mesi, Goulart con­
trattaccò e, ricorrendo ad un referendum, 
,riusci a far ripristinare il sistema presi­
denziale (gennaio 1963). Ottenuta la pie· 
nezza <lei poteri, diede inizio alla pro­
pria azione di governo. Cominciò con il 
ribadire quanto aveva ripetutamente so­
stenuto da leader di partito, e cioè che 
il Brasile aveva urgente bisogno di rifor. 
me di struttura, prime fra tutte quelle 
agraria e fiscale. Aggiunse anche che ora 
suo proposito attuarle. Ma quando ap· 
punto tentò di passare alla fase opera· 
tiva, si vide la strada sbarrata dalla rea 
zione. L'ostacolo appariva insormontabi· 
le, perchè la resistenza della destra tro­
va va il suo strumento nel Congresso, co­
stituito in maggioranza da rappresentanti 
dell'oligarchia terriera e finanziaria e dal­
le sue clientele. Il presidente deHa Repub­
blica cercò allora di barcamenarsi, alter· 
nando approcci pendolari ora con i pro­
gressisti ora con i conservatori. Il risultato 
di questa tattica fu il rinvio di ogni mi­
sura concreta e, per conseguenza, la radi­
calizzazione di tutti i problemi dello Stato. 
Era chiaro che su un tale binario il pae­
se non avrebbe potuto camminare. Infatti, 
ad un certo momento, la situazione si 
rese insostenibile. Pressato da ogni lato, 
Goulart si decise a muoversi. E fu a 
questo punto che cadde in una serie di 
errori. 

Dimenticando la lezione dell'esperi· 
mento varghista, che aveva messo a nu· 
do il vuoto politico del Brasile, Goulart 
stimò possibile sfidare la coalizione con­
servatrice con il solo appello alla solida 
rietà di fondo dei ceti popolari. I quali 
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ceti, però, non disponevano e non dispon­
gono di organizzazioni d 'urto da con­
trapporre alle destre: il partito socialista 
è pressochè inesistente; il partito Tra­
balhista, quello di Goulart, è si un gran­
de partito, ma è anch'esso vittima del 
particolarismo tradizionale, che lo disper­
de in un arcipelago di posizioni a loro 
volta dominate dai e signori > locali; il 
partito comunista, numericamente ridot­
to, è dilaniato dalla polemica fra kruscio­
viani e maoisti; i sindacati non hanno 
una centrale unica nazionale e sono alla 
mercè di dirigenti ambigui. In un am­
biente siffatto nessuna politica riformi­
stica avrebbe potuto essere realizzata, se 
prima non si fosse provveduto a varare 
un organismo politico e sindacale di stam­
po moderno. Goulart saltò questo pas­
saggio e si affidò alle sollecitazioni psi­
cologiche. Di qui la sua propensione al 
populismo e ailla fraseologia demagogica. 

Ciò non significa che non avesse in­
tuito il nocciolo del problem:i. Il 13 mar­
zo, nel corso di un affollato comizio, 
annunciò a Rio dc Janeiro la firma di 
due importanti decreù: per l'esproprio 
delle terre incolte situate ai bordi delle 
strade e delle ferrovie entro una profon­
dità di dieci chilometri, e per la nazio­
nalizzazione delle raffinerie di petrolio 
ancora detenute dai privaù. Il 15 succes­
sivo inviò al Congresso la richiesta delle 
seguenti riforme: concessione del voto 
agli analfabeti; estensione dell'elettorato 
attivo e passivo ai militari; possibilità per 
un presidente in carica di ripresentarsi 
immediatamente candidato alla Presiden­
za; convocazione di un'Assemblea per la 
revisione della Costituzione. 

Il e comunismo> da cui si sono voluti 
difendere Lacerda e i suoi alleati consi­
steva nelle suddette aspirazioni. Protetti 
dai militari, loro braccio armato, han­
no rovesciato un'Amministrazione far­
raginosa e asmatica ma pur sempre 
costituzionale, e si sono insediati al co­
mando. Com'era inevitabile, i militari 
hanno scavalcato i politici ed ora dettano 
legge. Nel senso letterale della parola: 
infatti, con un e atto istituzionale > emes­
so il 9 aprile, i mini~tri dell'Esercito, del­
la Marina e dell'Aeronautica hanno im­
posto severe deroghe alla Costituzione e 
in pratica sono divenuti gli arbitri della 
situazione. Non sorprende, pertanto, che 
un generale, Humberto Castelo Branco, 
sia stato nominato presidente della Re­
pubblica fino al 31 gennaio 1966 (data 
d'insediamento del presidente che do­
vrebbe essere eletto il 3 ottobre 1965). 
T uttavia le preoccupazioni più gravi so­
no suscitate dal clima di restaurazione 
che si è instaurato. La revoca dei de­
creti e delle richieste di Goulart era 
scontata; non ci si attendeva, invece, La 
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e caccia alle streghe> aperta con l'arre­
sto di centinaia di uomini politici, di sin­
dacalisti e di studenti, accusati di pro­
fessare -idee e comuniste >. Nè si pensava 
alla lista di proscrizione che è stata com­
pilata e che ha privato per dieci anni dei 
diritti civili personalità quali gli ex-pre­
sidenti QuadrOlì e Goulart, l'architetto 
Niemeyer (uno dei costruttori di Brasi­
lia), il sociologo Josué .De Castro (l'auto­
re della famosa e Geogcafia della fame>), 
l'ex-ministro Celso Furtado (il promoto­
re del P.iano di sviluppo per il Nord-Est). 
Ma l'elemento più sintomatico della cor­
tina discesa sul paese è forse offerto dal­
l'estromissione dal Congresso di dltre 
quaranta parlamentari, stabilita d'autori­
tà dai generali: sono stat; colpiti depu­
tati e senatori prevalentemente iscritti ai 
partiti Trabalhista, socialista e democra­
tico cristiano. Infine, per quel che attie­
ne a!Ja politica estera, gli autori della sol­
levazione hanno dichiarato che i1 Brasile 
e tornerà alla sua linea filo-occidentale>, 
il che in termini concreti si risolverà nel­
l'abbandono degli atteggiamenti terzafor­
zistici incoraggiati da Quadros e da 
Goulart. 

Stando cosi le cose, quaìi prospettive 
sì schiudono per la grande Repubblica 
sudamericana nell'immediato futuro? E' 
arduo azzardare previsioni. Certo è, co­
munque, che •l'oltranzismo conservatore 
non accenna a stemperarsi, anzi tende 
ad indurirsi sempre più; tanto è vero che 
gli stessi ambienti statunitensi che sul 
principio non avevano esitato a manik­
stare la loro soddisfazione per la cacciata 
di Goulart, ora si mostrano .più cauti. se 

non addirittura allarmati. E' un allarme 
quanto mai giustificato, perchè l'esempio 
brasiliano ha ìn sè la capacità di diffon­
dersi, con fa minaccia di contagi in altri 
Stati dell'America Latina. L'atto violento 
consumato in Brasi'le ha inferto un duro 
colpo all'Alleanza per il Progresso, nella 
quale il presidente Kennedy e i democra­
tici latino-americani ave\•ano riposto le 
migliori speranze. Se ne sono avvantag­
giati gli estremisti dì destra e di sinistra: 
una situazione estremamente seria, quin­
di, che accende di fosche luci il panora­
ma a sud del Rio Grande. La lezione 
deHe cose ha insegnato ancora una volta 
che è un'illusione inutile e pericolosa pro­
porsi una politica di riforme facendo affi­
damento nella democraùcità delle classi 
possidenti e dei nti!itari sudamericani. 
Questo è, appunto, il Limite e illumini­
stico> dell'Al1eanza per il Progresso: 
aver .posto una prospettiva di .profonde 
riforme senza tener conto che il processo 
di sviluppo di quei paesi non è ancora 
pervenuto alla formazione di una solida 
classe media e di un proletariato moder­
no, atti ad esprimere raggruppamenti po­
litici maturi ed agguerriti. E' questo il 
vero vuoto dell'America Latina; e fino 
a quando non si giungerà a colmarlo, .i 
sussu1ti continueranno. D'a.Jtro canto, vi 
sono problemi che non possono essere rin­
viati. Le destre al potere, con la loro in­
sensibilità per le esigenze dell'epoca con­
temporanea, non li risolveranno. I rivo­
luzionari castristi non potrebbero avere 
alleat~ più preziosi. 

F RANCESCO RICCIU 

(da R évolution) 
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La Jugoslavia e il Terzo Mondo 

L'alternativa 
neutralista 

La Jugoslavia ha ripudialo la collettivizzazione forzata nelle campagne; ha adottato nel· 
le industrie un sistema di gestione molto differente da quello prevalente nell'Unione So­
vietica, preoccupandosi di portare il lavoratore ad un controllo sempre maggiore dcl suo 
lavoro; l a sua vita politica e culturale è aperta verso il mondo straniero, occidentale com­
preso, con una spregiudicatezza che desta notevole meraviglia. II socialismo jugoslavo 
fornisce pertanto a tutti i paesi del Terzo Mondo un punto di riferimento che per il 
suo ca-rattere attivamente neutralista rappresenta la più valida alternativa al modello cinese 

DI VITTORIO VIMERCATI 

L'AVVENTO al potere di Krusciov e la condanna dello stalini­
zionali al socialismo, il progredire della decolonizzazione, 
smo con il riconoscimento della legittimità delle vie na­

ia nuova articolazione della politica internazionale sono altret­
tante conferme per la politica della coesistenza formulata e pra­
ticata dalla Jugoslavia La Jugoslavia non può indugiare però 
sugli indubbi successi registrati: anche il confortante progresso 
economico è un dato di fatto di per sè non acquisito, per l'inin­
terrotta pressione di fattori anti-sociali, di riserve particolari­
stiche, di squilibri di varia natura (fra industria ed agricoltura, 
fra regione e regione), che una congiuntura internazionale tesa 
può aggravare. Il travaglio ideologico che traspare dalla com­
plessità del testo costituzionale approvato l'anno scorso è la 
dimostrazione viva della consapevolezza dei dirigenti jugoslavi 
dell'asperità di ogni conquista, in una stretta dipendenza fra 
politica estera e sviluppo interno. 

In tutti i capitoli della sua politica estera, il governo di 
Begrado non ha mai mancato di inquadrare i suoi sforzi in una 
interpretazione globale dei rapporti internazionali. Nella fase 
attuale, impostata sulla politica del non allineamento e sul po­
tenziamento delle Nazioni Unite, e non si tratta più di sfug­
gire soltanto alla logica dei blocchi ma di organizzare, specie 
rivalutando i compiti dell'organizzazione internazionale, un'at­
tività costruttiva e d'intervento sia nelle principali questioni 
rimaste irrisolte, sia nei maggiori contrasti che di volta in volta 
possono manifestarsi > (cosi ha scritto Guido Valabrega nel­
l'articolo sulla politica estera di Belgrado compreso nel fascicolo 
n. 12 di e Relazioni Internazionali > interamente dedicato alla 
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Jugoslavia). Un'occasione concreta per realizzare questo pro­
gramma è la conferenza sul commercio e lo sviluppo in corso 
a Ginevra, in cui la Jugoslavia si batte con le delegazioni dei 
paesi del terzo mondo per quell'ampia ristrutturazione del 
commercio internazionale e della politica degli aiuti e dei cre­
diti che sola può colmare l'abisso crescente fra il tenore di 
vita delle nazioni industriali e quello dei paesi in via di svi­
luppo. Altre occasioni sono fornite dalle molte prese di posi­
zione nei momenti di crisi o di più acuta tensione. La rasse­
gna del terzo mondo in programma per il mese di ottobre al 
Cairo dovrebbe servire a fare il punto sul lavoro passato e sulle 
prospettive future. 

L'originalità della posizione jugoslava sta nella dichiarata 
correlazione fra progresso economico dei paesi sfavoriti e di­
stensione internazionale. L'abitudine, contratta per la storia 
stessa dell'edificazione del socialismo all'interno, al pragmati­
smo porta la Jugoslavia ad adoperarsi per una politica di coesi­
stenza che insista meno sulle componenti dottrinarie e di più 
sui bisogni correnti. Avversando la guerra ma anche il clima 
del conflitto di potenza, la Jugoslavia sostiene che ogni passo 
in avanti compiuto da un popolo sfruttato ed oppresso sulla 
strada dell'autonomia politica e della promozione sociale è da 
porre all'attivo della coesistenza e quindi del successo del mo­
vimento di liberazione di tutti i popoli, in quanto è la guerra 
fredda a ridurre la libertà d'azione e rivoluzionaria nei paesi 
minori: l'equazione fra distensione e progresso del socialismo 
ha indubbiamente un fondo di verità, tanto più che si può con­
tare su una corrente nei due sensi, ma si scontra con l'obie-
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zione - proveniente \Oprattutto dalla Cina - che alcune po· 
sizioni-chiave non ~aranno mai strappate all'imperialismo ~en­
za un processo di esplicita rottura. 

Condizìoni storiche diverse aggiunte ad un'incomprensio­
ne reciproca ormai cristallizzata impediscono alla Jugoslavia ed 
alla Cina un qu:ilche modus t'ivendi ideologico. La Jugoslavia 
è denunciata da Pechino come il pac'c traditore del sociafomo, 
il paese che per le sue riserve anti-blocchi ha introdotto una 
breccia non più sanata nc:l movimento comunista internazionale. 

La Jugoslavia nega che la politica di forza propugnata dalla 
Cina possa culminare in risultati positivi, giacché la violenza 
comporta reazioni contrarie sul fronte nemico (l'esempio del­
l'India sembra in effetti dare ragione alle tesi jugoslave, con 

il riaffiorare di estremismi anti-comunisti, perché antl <inesi, 
sconosciuti prima del conflitto sull'Himalaya). Con le parole 
di Kardelj, che ha analizzato con molta lucidità il dilemma fra 
la politica della coesistenza e la teoria sulla pretesa inelutta· 
bilità della guerra, e il carattere stesso dei rapporti interna­
zionali derivante da un daco rapporto quantitativo delle forze 
sociali del mondo, non stimola e non consolida più le forze 
dell'imperialismo, anzi le frena, le limita, le ostacola, appro· 
fondendo la crisi interna >. 

All'intransigcnz.l del Partito comunista cinese, i dirigenti 
jugoslavi oppongono il proprio corso neutralista, che incanala 
tutti gli stimoli ri\oluzionari ed indipendentisti avvertibili nel 
terzo mondo in un :imbito sicuramente progressista e pacifista, 
sottratto alle tentazioni di restaurazioni, non allineato col bloc­
co sovietico ma suo partner naturale nella campagna contro 

l'imperialismo, contro il neo-colonialismo, contro le aggressioni 
economiche e per la pace. L'enunciazione di questa politica si 

è materializzata nella Conferenza di Belgrado del settembre 
1961, che ha raccolto le delegazioni dei governi professantisi 
e non allineati con 1 blocchi >, e avrà un seguito nella citata 
Conferenza del Cairo, stabilita nelle sue lince di massima dal 
comitato preparatorio nel marzo scorso a Colombo. 

L'esempio della Jugoslavia 

11 contributo della Jugoslavia alla politica dcl neutralismo 
attivo ha avuto un valore di grande rilievo per gli afro-asiatici, 
proprio perché prestato da un paese che, sia pure in una ver 
sione definita da Mosca revisionista, si era data una struttura 
socialista. Per lo svolgimento stesso dei fatti tuttavia, l'apporto 
di Belgrado alla politica che resta il patrimonio specifico dcl 
mondo ex<oloniale deve ritenersi eccezionale. Negli stessi pre 
parativi della seconda conferenza dei non allineati è apparsa 
evidente la diversità della prospettiva della Jugoslavia - che 
ha chiesto l'ammissione di alcuni europei e dei paesi latino 
americani - da quella dei governi di più fresca indipendenza, 
occupati con precedenza assoluta a ~bloccare l'impasse in cui la 
loro 'ouanità nominale minaccia di arenarsi per gli svariati 
artifici con cui le potenze coloniali riescono a perpetuare la 
propria dominazione e lo sfruttamento delle loro risorse. 

L'impostazione jugoslava ha indubbiamente il pregio di 
<lare alla politica neutralista (che è tanto meno confondibile 
con una sommaria e equidistanza > o con la rinuncia a pro 
nunciarsi sui problemi principali della vita internazionale, per 
la precisa scelta ideologica dcl go,erno dcl maresciallo Tito 
e per il suo impegno all'Or-..lJ ed in altre sedi) una dimensione 
più duratura. La polarizzazione sull'anti-colonialismo classico 
- mentre decolonizzazione e rivoluzione si fanno termini di 
uno stesso processo - potrebbe invero condurre ad un pre­
coce esaurimento della sua carica, quando i requisiti essenziali 
dell'indipendenza nazionale fossero riconosciuti a tutti i paesi 
ed il mondo coloniale stimasse soddisfatta la rivendicazione 
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primaria dcl trapasso dei poteri a governi nazionali: è acca­
duto all' India, che, giudicando ormai in declino la stretta del­
l'imperialismo, non ha più voluto riconoscere all'anti coloniali­
smo una funzione preminente nel corso dell'afro-asiatismo e 
del neutralismo; sta profilandosi per l'Africa nera ex francese, 

dove la politica di e tutela> indiretta svoltavi dalla Francia, 
per suo conto su posizioni di autonomia rispetto alle forze 
più aggressive dell'imperialismo, è circondata <la un clima di 
compromesso del tutto negativo per gli obiettivi autentici dcl 
nazionalismo. Solo svestendola del suo carattere antt-occiden­
tale in virtù dell'attenuazione della concorrenza est-ovest, la libe­
razione dei popoli coloniali può svolgersi in piena indipenden­
za dalla politica delle grandi potenze e dalle relative sfere d'in­
fluenza. 

Il governo <li Belgrado può perciò progettare di interessare 
alla politica neutralista le nazioni europee non comprese nei 

patti militari ed i governi latino-americani più autonomi dalle 
direttive della Casa Bianca, sacrificando la prevedibile minore 
combattività in senso anti-colonialista di un simile schieramento 
alla possibilità di un accresciuto prestigio internazionale di 
quc!!a politica e di un maggiore mordente sulle correnti della 
opinione pubblica degli Stati impegnati in alleanze militari in­
differenti allo scontro di potenza fra occidente ed oriente e sulla 
attività di quei partiti della sinistra europea che condividono 

in larga misura la problematica <lei disimpegno. Il tutto per 
uscire dal vicolo cieco della guerra fredda. La Jugoslavia ha 

del resto sempre distinto il proprio impegno neutralistico dalla 
politica più istinti\'a ed emotiva dei governi afro-asiatici, sotto­
lineando il fattore cocsistcnzialc fra i due sistemi che si con­
tendono la ~upremazia totale. 

Tito non ignora l'urgenza di addivenire alla liquidazione 
integrale del colonialismo diretto e<l indiretto - cd il governo 

jugoslavo è stato forse il più coerente nel pretendere l'abban­
dono della pratica degli aiuti economici unilaterali perché su­
scettibili di condizionare l'autonomia dello Stato assistito -
ma soprattutto in quanto elemento positivo per la distensione 
e l'eliminazione dei contrasti; anche ad un accordo per il di­
sarmo si pensa come ad un utile mezzo per facilitare una po­
litica di cooperazione e di assistenza su basi diverse. Fare dei 
paesi in via di sviluppo altrettanti soggetti della politica inter­
nazionale anziché degli oggetti della politica di potenza dei 
e grandi > è, secondo Belgrado, un punto di passaggio obbli­
gato per la causa della pace e della sicurezza internazionale. 

L'iniziativa neutralista 

L'adesione della Jugoslavia ai principi dcl neutralismo è 
completa, addirittura costituzionale, dal momento che la Car­
ta adottata il 7 aprile 1963 riporta esplicitamente 1 e cinque 
punti > della coesistenza attiva e pacifica codificati a Bandung. 
Questa convinzione vuole essere uno strumento di pace per il 
mondo cd insieme, smobilitando gli apparati in cui ~i estrin­
seca la guerra fredda, uno strumento di politica interna: qua­
lunque sia stata l'intenzione dei governi occidentali nella loro 
passata assistenza economica alla Jugoslavia dopo la sua espul­
sione dal Cominform, è certo infatti che i dirigenti jugoslavi 
stimano la guerra fredda - con la tensione ideologica fra est 

cd ovest sempre sul punto di degenerare in un conflitto e con 

le marcate diseguaglianze nello sviluppo delle nazioni - uno 
stato di cose negativo per l'edificazione dcl socialismo. 

La Jugoslavia non ha mai rinunciato, anche a costo di 
dover ripetutamente correggere le formule e gli istituti ad ela­
borare una legislazione adatta alla propria esperienza. Nella 
Costituzione dcl 1963, cosi, il cor-;o internazionale trova un 
suo posto indis~olubile con lo sviluppo della società verso la 
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applicazione di tutti i principi dcl socialismo. A c10 soccorre 

la caratteristica stessa dell'esperienza jugoslava che è sentita 
dai suoi principali autori come un processo in continuo mo­
vimento, una realtà dinamica verso conquiste sempre più perfe­
zionate (di sviluppo economico, di progresso sociale, di demo­
crazia, di eguaglianza effettiva, di riscatto dell'uomo dai bi­
sogni, di elevazione umanistica). 

Affinché il grande sforzo della Jugo,Javia - antesignana 
del policentrismo nell'ambito del fronte socialista e promotrice 

della collaborazione fra paesi a sistema economico diverso -
possa ragionevolmente trovare un terreno adatto può giovare 
innegabilmente la solidarietà dell'arco dei paesi non allineati, 

ma è soprattutto necessaria una Politica complementare in Eu­
ropa. Altri progetti di riarmo atomico fra le potenze atlantiche, 
con le inevitabili ripercussioni fra le file dcl Trattato di Var· 
savia, sarebbero un duro colpo alle sue speranze di dialogo. 

Il riarmo nucleare della Germania di Bonn significherebbe la 
loro fine. Persino della Comunità economica europea i poli­
tici jugoslavi parlano con sospetto, per la sua tendenza a tra­
dursi in associazione politica in funzione anti-comunista o di 
blocco militare. 

La Jugoslavia ritiene superati in parte - e per il resto 

superabili - gli esclusivismi dei blocchi. A questo fine il go­
verno di Belgrado si è: direttamente impegnato nella sua lunga 
battaglia a fianco dello schieramento degli afro-asiatici. Bel­
grado si rende conto però che l'instaurazione di una Politica 
di vera coesistenza passa per una fattiva distensione fra est 

ed ovest in Europa centro della frizione militare fra i due bloc­
chi: e Poiché la coesistenza deve essere il prodotto dell'incon­
tro di quelle forze, definibili sommariamente porolari o socia­
liste, meglio disposte alla cooperazione internazionale, molta 
fiducia si ripone nella politica dell'Italia, la cui situazione è va­
lutata la più adatta a farsi garante di un'attenuazione della po­
lemica anti-comunista fra i paesi dell'alleanza atlantica e soprat­
tutto di un'apertura dell'Europa occidentale verso le esigenze 
e le richieste dd settore ~ocialista. 

L'atteggiamento dell'Occidente 

In un importante articolo apparso di recente su e Forcign 
Affairs >, il diplomatico e studioso americano Gcorge F. Kcnnan, 
già ambasciatore a Belgrado, scriveva a proposito di una Politica 
più duttile delle potenze occidentali nei confronti dcl mondo 
socialista cd in ispecie della Jugoslavia: e Ciò è particolar­
mente vero per gli italiani, il cui atteggiamento comprensivo 
ha già aiutato ad agevolare le delicate relazioni con l'occidente, 
e che, più di ogni altro paese occidentale hanno la possibilità 
di esercitare un'influenza rassicurante e positiva sui satelliti 
dell'est europeo>. Questo auspicio riflette bene un'opinione lar­
gamente diffusa in Jugoslavia, si direbbe a tutti i livelli. 

A parte ogni giudizio ~ulla consistenza di un simile obice· 
tivo per quanto riguarda l'Italia, esso è a)sai ~ignificati\'O per 
tutto ciò che concerne la politica della Jugo,)avia nel frangente 
attuale. Spetta infatti alla Jugoslavia il merito d i perseguire 
ancora oggi dopo un ventennio di esperienze sofferte e spesso 
contraddittorie, di rettifiche, di tentativi e di errori, una poli­
tica di attivo avvicinamento fra gli estremi della guerra fredda, 
cercando di mediare con una rcsronsabile percezione dei pro­
blemi c-;')Cnziali ddla società mondiale sia la tensione cst-O\'C)t 
che la non meno drammatica tensione nord sud (fra pae)i pro­
speri e paesi po\'eri). 

L'importanza dell'azione della Jugoslavia deriva proprio 
dalla sua diretta partecipazione - passata o attuale - ai temi 
dcl dibattito: la Jugo~lavia è un paese comunista, ma ha dimo­
~trato come il comunismo possa conciliarsi con l'indipendenza 
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nazionale; la Jugoslavia ha edificato un sistema socialista, che 
non ha abolito però tutte quelle individualità e quei principi 
di libertà che in occidente si ritengono irrinunciabili; la Jugo­
slavia è un paese neutrale, ma non ha mai esitato di fronte 

ai più onerosi impegni a favore della pace e dell'affermazione 
delle più legittime rivendicazioni dei popoli; la Jugoslavia, in­
fine, è un paese europeo, ma ha saputo aprire un dialogo assai 
proficuo e costruttìvo con gli Stati dell'area colonizzata, scam­
biando con loro iniziative diplomatiche ed esperimenti di ge­
stione economico sociale. Nel momento in cui i tradizionali 

blocchi di potenze appaiono sgretolarsi sotto l'urto di tendenze 
plurime, che non sono solo la controversia cino-sovictica e lo 
scisma gaul!ista, la Jugoslavia si presenta come un fattore deter­
minante della politica mondiale, avendo negli anni scorsi già 
mostrato che si può combattere lo schematismo dci blocchi 
senza rinchiudersi nell'isolamento e che si può optare per una 
data forma di governo senza elevare discriminazioni preclusive 
verso i paesi a diversa struttura sociale. Per realizzare più com­
piutamente la sua politica, la Jugoslavia chiede ora che si tragga 
la giusta lezione dalla storia recente e dagli sviluppi in atto, 
e si eviti di sanzionare le divisioni e le contraprosizioni ~aspe­
rando le posizioni ideologiche più rigorose o, tanto meno, ri­
prendendo la spirale dcl riarmo. 

La Jugoslavia ha ripudiato la collctti\'izzazionc forzata 
nelle campagne; ha adottato nelle industrie un sistema d1 ge­
stione molto differente da q uello prevalente nell'Unione Sovic· 
tica, preoccupandosi di portare il lavoratore ad un controllo 
sempre maggiore dcl suo lavoro; nel suo regime non esiste 
più, se è esistita un tempo alcuna traccia di terrore poliziesco; 
la sua \'ita Politica e culturale è aperta \'erso il mondo stra­
niero, occidente compreso, con una spregiudicatezza che desta 
notevole meraviglia. Ciò nonostante, commentava Kcnnan nel­
l'articolo citato, e nessuno di questi fattori costituisce agli occhi 
del nostro Congresso e di gran pane dc:l nostro pubblico, una 
ragione per trattare la Jugoslavia in modo veramente diverso 
dagli altri paesi comunisti >. E' dubbio in realtà che sostanziali 
mutamenti potranno verificarsi senza una completa denuncia 
della logica dei blocchi, della divisione dcl mondo in due si­
stemi ideologicamente nemici, della difesa ad oltranza nei con­
tinenti cx-coloniali delle rosizioni deila conser\'azionc in quan­
to e anti-<omunisti >. Nella semplicità della sua politica e nella 

sua coerenza, la Jugoslavia ha il merito, se non altro, di pre· 
sentarc un'alternativa. 

VITTORIO VIMERCATI 

quaderni di 

cronaca politica 

La più aggiornata rassegna degli avvenimenti in­

terni e internazionali che interessano il n o;,tro 
Paese. 

Una cronaca obiettiva per un giudizio obie ttivo 
;,ugli uomini e sui fatti del no,,tro temp o. 

Ogni 10 giorni un volumetto di 64 p agine a l pr<'z­
zo di L. 300. Richiedete, senza impegno, numeri 
di saggio a « La Documentazione Italiana », Lun­
gotevere Tor di Nona, 3 • Roma • Tel. 564.825. 
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Interpretazione 

dell'hitlerismo 

Nel numero scorso Ernesto Rossi ha ricordato il coerente impe­

gno antifascista e democratico di Gino Luzzatto. Presentiamo ora 

ai lettori questo articolo, apparso per la prima volta sui Quaderni 

di Giusti...•ia e Libertà n. 4 del settembre 1932; è un chiaro esem­

pio dell'attenzione che il grande studioso. mai dimentico dei propri 

doveri di democratico e di uomo civile, dedica .. a ai fenomeni poli­
tici e sociali. fin dal loro primo delinearsi. In questo senso, le riser­

ve che si possono avanzare oggi, nel quadro di una visione storio­

grafica pjù matura, alla tesi sostenuta non intaccano il "alore poli­

tico e culturale del documento. 

DI GINO LUZZATTO 

I o CREDO che ci si inganni credendo 
che 11 movimento hitleriano sia na­

to in Germania dalla crisi e dalla disoc· 
cupazione, la prova che ciò non è vero, 
è data dal fatto evidente e semplicissimo, 
che non gli operai disoccupati diventano 
hitleriani - che lo spostamento dalle 
masse socialiste e comuniste di lavorato­
ri è minimo - hitleriani diventano tutti 
i piccoli borghesi, tutti i transfughi dei 
partiti medi e delle classi medie, e Der 
gute Mittclstand > - dicono con orgo­
glio i Tedeschi che credono di apparte­
nervi - la buona classe media è stata 
rovinata. E' stata rovinata non dalla crisi 
che si sviluppa dopo il 1929 e non dalla 
disoccupazione: è stata rovinata dall'in­
flazione. 

Ed ecco la verità che sembra parados­
sale: il movimento hitleriano nasce, con 
ritardo, dall'inflazione. 

L'inflazione ha lasciato un'impronta 
nella memoria, molto più profonda e più 

grave che la guerra; e parlo dell'infla­
zione sfrenata, divenuta una vera malat­
tia sociale, e poi capovolta dall'inaugu­

razione di run'altra valuta, quale si è 
avuta in Germania. 

Dove l'inflazione è stata temperata co­
me nel Belgio e in Franci.a, essa ha avu. 
to influenza conservatrice. La guerra, 
da sé, è una ferita che si rimargina. Il 

Belgio, che pure è stato invaso e deva­
stato, è di tutti i paesi già belligeranti 
quello che meno rivela l'effetto della guer­
ra; è, socialmente, un paese <li anteguerra 
- più che alcuni paesi neutrali, come la 
Svizzera, che i danni economici della 
guerra hanno sentito profondamente. 

Anche in Germania la guerra è stata 
dimenticata dai più. L'inflazione non è 
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stata dimenticata. Lo sconvolgimento del­
la proprietà senza la sua abolizione, ha 
provocato la reazione irrazionale antiso­
cialista, che diviene a poco a poco il 
movimento hitleriano. La crisi infl1.1isc~ 

naturalmente, creando un clima favore­
vole con il perpetuarsi delle difficoltà e 
della tristezza; ma non è la causa diretta, 
l'origine economica del movimento. E' 
l'atmosfera la quale permette, con l'inde­
bolirsi della resistenza dci vincitori, la 
rivincita dei vinti di ieri. L'inflazione 
tedesca non ha espropriato, come essi 
lamentano, tutti i borghesi e i piccoli 
borghesi. Anzi, a inflazione finita, molti 
che si credevano poveri, si sono trovati 
arricchiti. E' evidente che, mentre i crc­

d!tori perdevano, i debitori si avvantag­
giavano. Soltanto co!oro che avevano i loro 
risparmi 1n denaro e ìn ipoteche, hanno 
perduto tutto o molto; ma per tanti 
abbienti, le perdite da una parte si sono 
compensate dall'altra: o almeno la perdi­
ta è stata soltanto parziale. Tuttavia. gli 
inesperti e gli sfortunau sono stati vera­
mente rovinati, senza che la compagine 

delle classi fosse veramente soppressa, 

~enza che soprattutto al regime borghe­

\C se ne ~tituissc - moralmente e ma­
terialmente - un altro. 

Le masse operaie, protette dall'armatu­

ra delle loro organizzazioni formidabili, 

erano passate attraverso !'inflazione rela­
tivamente immuni, perché avevano impo­
~to, più delle altre categorie, la sicurcz­

Zl del salario continuamente adeguato. 
Queste ~tes~ masse operaie, che non 
passavano all'offensiva, ma difendevano 
le loro conquiste, si sono imposte anche 
nella crisi, esigendo un relativo vantaggio 
nel mantenimento dcl sussidio di disoc-

cupazione e di tutte le provvidenze e 
assistenze sociali. 

Le classi medie sono state sospinte 
dunque \erso il proletariato; ma proprio 
nell'istante del loro fran:imento, invece 
di accettare la coscienza di classe e la 
solidarietà con ~li uguali, sono state sbal­
zate alla reazio'ne: ~iando pili che mai, 
per orgoglio inveterato, coloro che eco­
nomicamente potevano divenire uguali, 
o erano già, in taluni casi, privi.Iegiati. 

Ciò è awenuto un poco in tutti i pae­
si, ma più in Germania, perché la e pro­
letarizzazione > attraverso l'inflazione ha 
avuto due caratteristiche: I) quella di 
es~re troppo rapida e di non poter essere 
quindi adeguata da uno sviluppo del 
senso ~aie; 2) quella <li essere disordi­
nata ed ineguale, riducendo si alcuni bor­
ghesi a proletari di fatto, ma lasciando 
quindi intatte tutte le convenzioni e le 
esigenze di una ~ictà borghese. 

Ossia: alcuni giudici, ma non tutti 1 
giudici hanno perduto il loro denaro. Se 
tutti i giudici e tutte le loro mogli o 
candidate a mogli, aYcssero perduto la 
ricchezza, e~si ~arebbero veramente stati 
proletarizzati. Avrebbero potuto assume 
re una nuova coscienza di classe, senza 
aggrapparsi tenacemente a quelle con­
venzioni e realtà proprie della borghesia 
e della piccola borghesia. Invece: le dif 
ferenze di classe rimanevano in vigore, 
rimaneva in vigore l'istituto della dote, 

l'eredità, l'c obbligo> di rappresentanza, 
ossia di mostrarsi vestiti meglio dci pro­
letari. Non una classe è stata prolctariz. 
zata, ma un numero grande di membri 
di questa classe. 

L'inflaz.ione non è stata un'espropna 
zione di classe (come erroneamente an 
che Heinrich Mann per esempio sostie­

ne, e come tutti si sono messi a dire -
anche coloro che avevano salvato il pa­

trimonio -); ma una moltiplicazione si­
multanea di un fenomeno di assalto alla 
proprietà borghese, per la quantità di per­

dite e di disastri: in que)tO senso, e non 
per l'effetto di miseria e di~cupaz1one 

nel proletariato, ha continuato l'inflazio­

ne, esacerbando la piccola borghesia. 

l\ormalmcnte, la borghesia lascia ca 

<lere le vittime della continua, spietata 
lotta economica. I vinti scompaiono ne! 
proletariato, esclusi dalla classe, più o 
meno disonorali dalla disgrazia. L'esten­
sione dello stesso fatto nell'inflazione im­
pedisce che questa applicazione brutale 
della legge della lotta per la vita, avven 
ga ancora. 

I vincitori, o i risparmiati dal di­
sastro, rinunziano a trionfare della loro 
superiorità: e assumono piuttosto la tat­
tica di fingersi vittime: onde l'ipocrisia 
diffusissima e inconscia, dei borghesi te· 
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deschi, di presentarsi tutti come ugual · 
mente espropriati dall'inflazione. 

Il borghese può diventare proletar10 se 
cessa tutto l'apparato di seduzione all'in­
teresse economico - se tutto il suo am­
biente muta tenore, misura, schemi di 
vita. Il borghese non può diventare pro­
letario quando si trova fra borghesi che 
non lo diventano: quando il collega con­
tinua a viaggiare in seconda classe e fa 
figlia dcl collega fa concorrenza alla sua, 
offrendo allo stesso candidato, una dote. 
L'espropriazione ineguale, come l'arric­
chimento ineguale, accresce il lievito del­
l'interesse e dell'attaccamento alla men· 
talità borghese. 

La piccola borghesia non passa al pro­
letariato, ma passa all'esasperazione, fino 
al parossismo, proprio nella difesa <lei 
privilegio materiale e morale di classe. 
Si pensi a quest'esempio: mi sono tro­
vato a una festa molto elegante, nel 1927, 
offerta dalla figlia del ricco direttore di 
un grande negozio cittadino. Una i;imile 
festa include e nasconde tutte le gare di 
vanità e di concorrenza - gara di elegan­
za, concorrenza femminile nell'immedia­
tezza dcl successo per gli inviti ai giri di 
ballo, e nella speranza del successo - per 
il matrimonio. Il quadro, lo spirito, la 
mentalità sono integralmente borghesi co­
me ciò può essere in un altro qualunque 
paese. Soltanto, gli inviti, fatti nel cer­
chio delle famiglie conoscenti, che erano 
cinque anni prima, press'a poco tutte 
uguali, ora vanno dalla massima ricchez· 
'Za all'effettiva miseria. La mia vicina di 
tavola è venditrice al banco di un nego­
zio, e dà lezioni a un marco all'ora, per 
aiutare !a famiglia. Un'altra è studcn· 
tessa in medicina, e vive misurando il 
pane. Una terza invece, parte prossima­
mente ixr passare l'inverno a St. Moritz 
in uno degli alberghi di lusso. 

Questo squilibrio può avere portato 
molte personalità intelligenti ad aderire 
risolutamente al socialismo: ma ha in­
<lono invece gli ambienti più meschini, 
più istintivamente conservatori, a ritro­
vare la propria unità e la solidarietà non 
già in una lotta comune contro i capita­
listi, ma in un movimento che confu­
samente mescola il risentimento contro 
i ricchi :ilio spirito reazionario, alle vec­
chie ideologie nazionaliste, al rimpianto 
di un p:mato imperiale: quindi, antise­
mitismo, nazionalismo bellicoso, miraco­
lismo senza idee chiare; odio contro gli 
ebrei, contro gli stranieri, contro gli opc· 
rai socialisti, contro il proletariato che 
non è più servile e contro la repubblica 
parlamentare ritenuta responsabile delle 
disgrazie: quindi nazionalismo hitleriano. 

La reazione hitleriana nasce dall'immi­
serimento ineguale delle classi mrdie, 
come la permanente reazione americana 
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nasceva daU'ine~ale arricchimento, l'una 
dall'inflazione, come l'altra dalla pro­
sperità. 

Veduta in questa luce, la reazione hi­
tleriana è meno contraddittoria alla pr~ 
fezia marxista di quello che sarebbe se: 
proprio essa fosse nata dallo stesso pro­
letariato caduto in pauperismo come, per 
la concomitanza sincrona dei fenomeni, 
i più continuano a credere erroneamente. 

Per la genesi esposta sopra, il movi­
mento hitleriano, irrazionale e in certo 
senso contrastante allo stesso interesse 
economico delle classi che lo provocano, 
non è piu sensibile ormai ai mutamenti 
esterni di condizioni. Dal risentimento 
sentimentale, dalla psico~i dell'avvilimen-

Alti e 

to, esso si sviluppa ormai progressiva­
mente come un organismo autonomo. 
Non o;ono fatti di politica estera quelli 
che potranno indebolirlo, perché un mo 
vimento irrazionale, ormai schematica­
mente organizzato in un partito potente, 
non è più uno stato d'animo informe, 
che la discussione possa attenuare. Cosi 
vediamo questo partito di furore nazio­
nalista progredire anche dopo l'evacua­
zione anticipata delle sponde renane, nè 
temere le rinuncie dei debitori alle ripa­
razioni. 

Analogamente, miglioramenti economi­
ci, attenuazioni della disoccupazione e 
della crisi, poco possono influire sui vec­
chi moderati convertiti ormai, e irreggi-

bassi 

(Dis~gno di George Gros:) 
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rnentati nel movimento violento appas· 
sionato, estremista. 

lo che è ancora moralmente suo sottopo­
sto, è esacerbato e tende alla rivincita 
violenta. L'inasprirsi della lotta per salvare o ri­

cuperare la proprietà, ha più che mai 
allontanato i borghesi tedeschì impove­
riti, dalla capacità di concepire e di ac­
cettare la solidarietà socialista. 

Questo è ~l fenomeno fascista, tanto 
più grave e più esteso dove la proprietà 
ha ricevuto tali scosse come in Germa­
nia, senza aver perduto nulla in diritto 
e in prestigio. Noi vediamo che il piccolo borghese, 

il piccolo proprietario, il quale - per 
la pressione solidale dei salariati - è 
ridotto a guadagnare meno del suo ope­
raio, non diventa per questo socialista, 
non tende ad assumere coscienza di clas­
se proletaria; ma l'odio anzi, contro quel-

Non importa molto che Hitler vada 
o non vada al potere. Il movimento fa­
scista tedesco è stato molto più ingente 
di quello iitaliano perché è stato effetti­
vamente, numericamente, infinitamente 
più vasto. Il movimento fascista tedesco 
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Dopo la «Storia del Terzo Reich » di Shirer 
e la « Storia della repubblica di Salò » di 
Deakin, esce un'altra grande opera di storia 
contemporanea. 

HughThomas 
Storia 
della guerra civile spagnola 
« Bibliottta di cultura storica" Rilegato L. 6000 

Attraverso le lettere alla moglie e ai figli, ad 
amici e studiosi, da Giovanni Gentile a Guido 
de·Ruggiero, da Luigi Russo a Ernesto Codi­
gnola, il ritratto morale di un uomo, la pas­
sione di ricerca di uno storico e l'immagine 
di un periodo cruciale della nostra cultura. 

Adolfo Omodeo 
Lettere 1910·1946 
«Saggi" pp. XLI-850 Rilegato L. 8000 

~j'~ Einaudi 
. '. 

Richiedete In libreria il nuovo Catalogo generale delle edizioni Einaudi. 

ha conquistato veracemente quasi metà 
della popolazione tedesca - ciò che il fa­

'scismo italiano non ha mai potuto, nè 
prima nè dopo il colpo di Stato. Il movi-
mento fascista tedesco è stato vittorioso 
in ciuanto ha influito su tutta la nazio­
ne, su tutti i partiti, respingendo l'opi­
nione pubblica al nazionalismo piu mo­
struoso, e al rinnovato senso di casta. 

Ciò non significa che anch'esso non 
sia destinato a cadere, come anacronismo 
paradossale, ossia come ultima illusoria 
effusione di ciuelle ideologie del passato, 
già sconfitte dalla realtà delle cose. 

Le nubi, prima di scomparire, oscura­
no il sole; ma si sono sollevate ed ad­
densate soltanto per prccipitare. E' l'ago­
nia, il combattimento della morte della 
idea, che Marx non aveva preveduto, nè 
concepito. <Voi vi sdegnate - è scritto 
nel manifesto dei comunisti - che noi 
vogliiamo abolire la proprietà privata. Ma 
nella nostra società attuale la proprietà 
privata è abolita per nove decimi dei suoi 
componenti; essa esiste appunto perché 
non esiste per nove decimi >. Proprio 
questo passo, che nei suoi dati è vero, 
contiene un errore di troppo facile sem­
plificazione: perché le briciole sia pure 
illusorie di proprietà sono diffuse ancora 
a nove decimi dci membri, e la pro­
prietà privata esiste come possibilità, co­
me speranza, come idea, in tutti ciuanti i 
membri della società. Esiste nella psico­
logia di tutti gli uomini che si muovono 
e agiscono in questa società: è una real­
tà della fantasia ciuando non è una realtà 
concreta; ma la vitalità dell'idea è quasi 
più forte della vitalità dd fatto, e in ogni 
modo sopravvive al fatto, come il fiore 
sradicato continua a vivere e può anche 
schiudersi in boccioli nuovi. 

L'idea della proprietà privata appar­
tiene a tutti i membri della società bor­
ghese: tanto più a tutti coloro che sono 
stati borghesi nel!~ pienezza effettiva del 
possesso. Il proprietario di una casa ipo­
tecata per il doppio del valore e l'impre­
sario di una azienda in perdita, vivono 
ancora nell'idea della lor~ proprietà pri­
vata; onde anche i miserabili possono non 
sentirsene esclusi. 

La proprietà privata deve essere strap­
pata anche a tutti coloro che non l'han­
no e che più o meno sperano di poterla 
raggiungere. li romanzo della Courth­
Malher o il film americano a lieto fine, 
realizzano in concreto la propaganda 
dell'idea-proprietà nelle fantasie. Questo 
dimostra la mancata trasfusione nel pro­
letariato consapevole di rntti i borghesi 
franati in povertà: questo dimostra so­
prattutto, tragicamente, l'immenso feno­
meno di agonia borghese: nazionalismo, 
fascismo e filofascismo. 

GINO LUZZ~TTO 
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Il santo massacro 
DI ANTONIO JERKOV 

La polemica sul e Vie-ari.o> di Hochhuth ha sollevato, co­
m'era mevuabile, uno strascico di reazioni, nelle quali /'ele­
mento pamonale ha spesso prevalso wlla doverosa riarca della 
verità storica. Diremmo che da un certo settore della pubblica 
opinione s'è quari contestata le legittimità di un'indagine sto­
rica che abbia come obiettir;o la c•:Jlutazione delle responsabi­
lità del Papato nei confronti delle persecuzioni razziste. Si 
tratta d'una reazione comprensibile, umanamente giustificata, 
e tutJavia pericolosa, nella misura in cui si tende a vedere 
un attentato alla fede in ogni discorso che porti alla luce, suf­
fragandole con una seria documentazi.one, quelle che furono 
le respomabilità ed anche, duiamolo, le colpe di una parte 
delle gerarchie cattoliche nella tragedia degli ebrei. E' un at­
teggiamento dal quale proprio i cattolici dovrebbero stare in 
guardia, se non vogliono essi stessi indebitamente identificare 
nelle respomabilità personali di .ungo/i 11omini - i quali, 
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siano pure vescovi o papi, portano m proprio le loro colpe 
- tutto il mondo cattolico nel suo complesso. 

Softenendo la necessità di una ricerca storica che non si 
fermi sulla soglia della casa di Pietro, intendiamo, per conto 
nostro, respingere ogni illecita trasposizione di errori o colpe 
indwiàuali ml diverso piano del giudizio iàeologico sulla re­
ligione cattolica, che è fuori da questo nostro discorso. 

Certo, anche noi portiamo in queste polemiche una carica 
pamonale e non pretendiamo d'avere la distaccata serenità 
dello storico che giudica su eventi lontani. Parliamo di fatti 
recenti, ancora vivi nelle coscienze; ed è naturale che chi scrive 
esprima una posizione strettamente personale, che la sostenga 
col proprio temperamento, con la propria sensibilità, secondo 
la propria formazione culturale e iàeologica. In questo senso, 
e con la consapevolezza di questi limiti, lAstrolabio ha pub­
blicato i due arti.coli di Emesto Rossi su Pw XII e gli ebrei, 
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e pubblica ora '/ttesta u1timonianza di Antonio /erkov, inten­
dendo in tal modo offrire un'occarione d1 nflessione cnti«a su 
un problema che ancora oggi artt:nde /'interesse di quanti 
gua1'dano a w1 certo pauato per urcarvi una lezione, e con 
ciò una difesa da CIÒ che non dovrà ptù ripetersi. 

N os S~PPIAMO mo!to sui motivi che hanno indotto lo scrit­
tore trentaduenne tedesco, Rolf Hochhuth, a preçentare 

alla coscienza <lei mondo di oggi il suo dramma e Il Vicario >. 
I rnoi avversari hanno parlato dell'odio anticattolico di un prote­
stante, del tentativo tedesco di attribuire alla complicità altrui 
una parte di responsabilità per i delitti commessi dal nazismo. 
Ma anche ammettendo, in via del tutto ipotetica, gualcuna di que­
ste ragioni resta tutto il peso dcl prob!ema che Hochhuth, forse 

inconsapernlmenre. ha riproposto alla coscienza degli uomini di 
oggi: le responsabilità morali per l'uccisione di cinque milioni 

di esseri umani, colpevoli unicamente di essere ebrei. Se la 
macchina repressiva del nazismo ha, davanti agli occhi <lei 
mondo. potuto compiere un delitto cosi enorme è chiaro che 

le responsabilità morali sono molte, forse di tutti noi. Alba Dc 
Ccspedcs ha osservato giustamente che ~e ognuno di noi avesse 
fatto il p:oprio dovere. se noi avessimo avuto il coraggio di 
portare sui nostri petti la stella gialla, che Hiùcr imponeva 

agli ebrei, forse qualche vita sarebbe stata salvata ... ed io ag· 
giungo che in tal caso, la nostra dignità sarebbe stata salvata. 
(E sono proprio guestc ragioni, che tra~cendono la stessa tra­
gedia del popolo ebraico, a farci sentire, oggi, il dovere di 
protestare contro il libello antisemita: e L'ebraismo senza ma­
schera>, pubblicato recentemente dall'Accademia delle scienze 

di Leningrado, nell'URSS). 
Fra le molte e wavi responsabilità, 11 dramma di Hochhuth, 

ne mette a fuoco una: quella della Chiesa Cattolica e più pre­
cisamente dei suoi supremi reggitori durante gli anni della se­
conda guerra mondiale. Francamente, mi sembra che alcuni 
episodi del e Vicario> siano inutili, fors'anche di cattivo gu­
sto. Come, per escmp10. l'accenno alle preoccupazioni di Pio 
XII per la vendita di certe azioni industriali, che disturba la 
descrizione della debolezza del Papa verso la e funzione stru­
mentale> della Germania come balu1rdo antisovietico. E non 

perché il Vaticano si disinteressi di finanza e di industrie, ma 
perché è una puntata polemica superflua, la quale non accresce 
certo la forza di convinzione della tesi centrale sostenuta da 
Hochhuth. 

Ma a pane que.,to e altri eccessi del genere, e Il Vicario > 
ha centrato in pieno il problema delle responsabilità della 
Chiesa Cattolica, per quanto è accaduto durante l'ultima guerra 
mondiale. Ciò è provato anche dalle reazioni violente del Va­
ticano, e dal fatto che lo stesso Paolo VI abbia voluto diretta­
mente o indirettamente per ben due volte (a Gerusalemme, e 

poi a Roma in occasione della inaugurazione del monumento 
a Pio XII) polemizzare più con le tesi d1 Hochhuth, che con 
Hochhuth stesso. Quante cose si '>Ono dette, nel pa"ato, sul 
conto della Chic,a, 'enza provocare una simile reazione? Per­
ché il Papa. e per di piu questo Papa. uomo cosi diplomatico 
e calcolatore di ogni mo gesto, si è sentito obbligato ad inter 
venire in un modo cosi clamoroso? 

E' strano che nessuno degli interlocutori cattolici, nel corso 
del dibattito organizzato dal Movimento Salvemini, abbia vo 
luto menzionare i profondi legami, anche teologici, che esi­
stono tra il Cristianesimo (perciò anche tra il Cattolicesimo) 
e il popolo ebraico. I più grandi santi del Cristianesimo sono 
ebrei; Cristo non ha mai rinnegato di essere ebreo. Nella sua 
Lettera 01 Romam San Paolo scrive: e vorrei essere io stesso 
anatema, separato da Cristo, per amore dei miei fratelli, miei 
parenti secondo la carne, che sono Israeliti, ai quali apparten­
gono l'adozione e la gloria e i patti e la legislazione e il culto 
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e le promesse> (Lettera ai Romani, 9, 3-4). E non dimentichia­
mo che dal punto di vista della teologia cattolica, questa let­
tera rappresenta un documento e divino>, cioè scritto, dice la 
Chiesa, secondo l'ispirazione di Dio. 

Si è detto che < Il Vicario> è l'occasione per montare un 
processo, non tanto a Pio XII, guanto al Papato stesso. A parte 

!'uso inopportuno di un termine giudiziario, che c'è di strano? 

L'antisemitismo cattolico 

Nonostante la e parola divina> espressa da San Paolo, già 
il Concilio di Laodicea (343.380) vietava ai Cristiani di par­
tecipare alle feste e ai pasti ebraici, di mangiare il pane azzimo 

e di passare con gli Ebrei il riposo del sabato. 
Tali divieti vengono confermati dal Concilio di Vannes 

(465) e di Ag<le (506). Il Concilio di Orleans, mentre con­
ferma tali disposizioni, aggiunge il divieto per gli Ebrei di 
farsi \•edere tra i Cristiani per quattro giorni all'anno, dal 

Giovedl Santo alla domenica di Pasqua. Il Concilio di Maçon 
imponeva agli ebrei l'obbligo di particolari forme di ossequio 
verso il clero cristiano e li escludeva da certi uffici giurisdi­
zionali. Il Concilio di Toledo dcl 633 confermava la separa­
zione tra ebrei e cattolici. Il secondo Concilio di Toledo dcl 655 
obbligava i convertiti ebrei a partecipare ai riti cattolici nei 
giorni delle festività ebraiche. Il Concilio di Costantinopoli del 
693 proibiva ai cristiani di abitare con gli ebrei, di ricorrere 
alle loro cure mediche, di fare il bagno con essi... pena la 

deposizione per i chierici e la scomunica per i laici. 
Successi va mente, il papa Alessandro Il disponeva che gli 

Ebrei non possono costruire nuove sinagoghe, non possono 
tenere aperte le porte e le finestre il giorno di Venerdl Santo 
e non possono avere servitù cristiana. li Concilio Vaticano del 
1215 decretava che gli Ebrei devono essere considerati in con­
dizione di soggezione verso i Cristiani e devono vivere da essi 
separati. Inoltre lo stesso Concilio disponeva che gli Ebrei 
devono distinguersi nei loro abiti dai Cristiani (ecco da dove 
poi Hitler ha tratto l'ispirazione per la sua e sedia gialla>). 

Successivamente il Papa Gregorio IX confermava queste dispo­
sizioni, specialmente per quanto riguarda l'obbligo degli Ebrei 
di portare degli abiti e chiaramente riconoscibili>. Nel 1553 
il Vaticano decretava che il <Talmud> doveva essere dato 
alle fiamme. li 4 luglio il Papa Paolo fV emanava il decreto 
del Ghetto, imponendo agli Ebrei di dimorare in un quartiere 

e chiuso cd 1çolato >. Egli confermava inoltre l'obbligo di por­
tare il segno, il divieto per gli Ebrei di avere servitù cristiana, 
il divieto ai medici ebrei di curare i cristiani; vietava persino 
all'Ebreo di farsi chiamare e signore>. Nel 1566 il Papa Pio V 

confermava tutte queste disposizioni, annunciando di volersi 

adoperare perché le stesse misure fossero adottate nei confronti 
degli ebrei anche negli altri Stati cristiani. 

Questi fatti storici hanno senza dubbio dato qualche argo­
mento in mano in mano a Hitler, (,oebbels e Rosenberg. Del 
resto ciò è stato ammesso dal carc.linale Agostino Bea, il quale, 
nel presentare alla seconda sessione del Concilio Vaticano lo 
schema <ecumenico>, che comprendeva anche un capitolo su­
gli ebrei, ammetteva chiaramente che e la propaganda (nazista) 
contro gli ebrei si è servita sovente delle apparenze della ve­
rità, utilizzando i testi della Scrmura o i fatti della storia della 
Chiesa> (e La Croix >, 21 novembre 1963). E aggiungeva: 
e Non è che l'antisemitismo, specialmente quello nazista, ab­
bia avuto la sua radice nella Sacra Scrittura. Ma può darsi 
che ceree idee cristiane e certi pregiudizi sono rimasti ancora 
in tale propaganda >. 

Ma vi sono dei fatci più gravi, proprio riguardo ai rap-
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porti tra la Chiesa e i cattolici e il nazismo. Non dimenti­
chiamo che Hitler fu appoggiato nella conquista del potere dal 
gruppo politico cattolico tedesco, capeggiato da Franz Von 
Papen; ed è difficile credere che il Vaticano fosse estraneo 
alla determinazione di Von Paoen di correre in aiuto a 
Hitler. Non dimentichiamo, inolt~e. che il primo stato nazi­
fascista creato da Hitler fu quello slovacco, presieduto dal 
sacerdote cattolico Tisso. Le prime deportazioni degli ebrei 
e le prime uccisioni si ebbero in Slovacchia, sotto la respon­
sabilità di quel prete. E Tisso non è stato mai sconfessato dalla 
Chiesa, anzi, anche oggi, quando si parla con le personalità 
cattoliche, egli viene descritto come un <martire> della fede. 

I Cattolicissimi Ustascia 

Si parla molto dell'intervento della Chiesa Cattolica a 
favore degli ebrei di Roma, cioè dell'apertura dei conventi 
a favore di questi perseguitati. Ma perchè non ricordare quello 
che è accaduto in Jugoslavia? Quando, nel 1941, le truppe 
naziste e fasciste invasero la Jugoslavia, nel territorio occupato 
fu proclamato lo Stato fascista croato di Pavelic, diretto da­
gli Ustascia. In questo Stato tutti gli ebrei furono o consegnati 
ai tedeschi e avviati ai forni crematori o uccisi nei campi di 
concentramento locali. E lo Stato di Pavelic, che fu una mo­
struosità nazista, peggiore dello stesso sistema hitleriano, fu 
ufficialmente considerato dai vescovi cattolici locali uno Stato 
cattolico. Tanto è vero che nel momento in cui Hitler occupò 
guelle terre e proclamò il nuovo <stato>, i dirigenti dell'Azio­
ne Cattolica locale diventarono, quasi senza eccezione, i tito­
lari dei massimi incarichi ufficiali, assumendo anche i coman­
di dei campi di concentramento. E fu guesto apparato clerico­
fascista, che godeva la piena fiducia dci vescovi locali, ad ef­
fettuare lo sterminio, pressoché totale, degli ebrei croati. Ho 
paura di non essere creduto, ma nel campo di concentramento 
di Jassenovac, in Jugoslavia, dove furono massacrati a centi· 
naia di migliaia ebrei e altri <non cattolici > col colpo di un 
apposito <martello chiodato> (perché si dovevano riservare le 
pallottole ai partigiani), tali operazioni furono comandate per 
un certo periodo, da un francescano, p. Majstorovic, che era 
il comandante <lei campo di concentramento. 

Questo discorso ci porta ad un personaggio ormai morto, il 
cardinale Stepinac. Posso testimoniare che egli ha aiutato effet­
tivamente gli ebrei che gli si erano rivolti per protezione. Un 
giorno, trovandomi nel suo ufficio, egli mi fece vedere una 
pila di circa 300 passaporti, dicendomi che erano destinati 
agli ebrei, che sarebbero andati in Brasile. Questo è vero. Ma 
nello stesso tempo è vero che il cardinale Stepinac non scon­
fessava i dirigenti cattolici, che erano diventati i persecutori, i 
protagonisti del genocidio, i guaii lo stesso giorno in cui 
ammazzavano gli ebrei o gli altri perseguitati dell'epoca (e 
in qt;egli anni nella Croazia nazifascista, per perdere la vita, 
bastava non essere cattolico, o mussulmano), si accostavano ai 
Sacramenti, oppure svolgevano funzioni direttive nelle stesse 
organizzazioni dell'Azione cattolica. 

Circa dieci anni dopo la fine della guerra sono tornato in 
Jugoslavia, ed ho parlato con un vescovo di tale paese. Non 
faccio il suo nome, perché è ancora vivente e dirige una dio­
cesi iugoslava. Dopo una lunga discussione, durante la quale 
abbiamo parlato del comportamento dei cattolici di altri paesi 
occidentali durante la guerra, gli domandai se potevamo con­
cordare che la politica della Chiesa in Jugoslavia (in Croazia) 
durante l'occupazione nazista fosse sbagliata. <Nossignore -
egli mi rispose. Se fosse morto qualcuno di più [si riferiva 
agli antifascisti] oggi ci sarebbe qualcuno di meno a pestarci 
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i piedi>. Devo precisare che questo giudizio del vescovo non si 
riferiva naturalmente agli ebrei, ma a tutti gli antifascisti uccisi 
o perseguitati durante la seconda guerra mondiale. 

Smetto con le testimonianze personali, che darebbero una 
immagine ancora più orrenda delle cose. Aggiungo un fatto 
solo. Il governo fascista di Pavelic creò un apposito ufficio, 
intitolato « Ponova >, incaricato di distribuire ai < cattolici > le 
proprietà degli ebrei e degli ortodossi, che venivano deportati e 
uccisi. Si trattava praticamente di un ufficio che partecipava 
attivamente alla pianificazione del genocidio, col pretesto che 
si trattava dolla pianificazione economica del nuovo stato fasci­
sta. Ebbene, il vicepresidente di quest'ufficio di «liquidazione> 
degli ebrei e dei non cattolici, era un prete cattolico, che vive 
ancora e che ha trascorso glì ultimi quindici anni a Roma. 
Attualmente vive a Vienna, avendo ottenuto la cittadinanza 
austriaca, senza aver mai soggiornato prima in tale territorio. 

Il problema sollevato dal dramma di Hochhuth va oltre 
l'appoggio dato dalla Chiesa di Papa Pacelli alla Germania na­
zista; esso investe anche le responsabilità della Chiesa in tutti 
i paesi fascisti dell'Europa del tempo, dove il silenzio delle 
gerarchie vaticane ha avuto effetti ben gravi. 

Tra le varie reazioni del mondo cattolico, che ho potuto 
registrare in questi giorni, ve n'è una particolarmente grave. 
Si tratta della dichiarazione che il gesuita p. Virginio Rotondi, 
uomo particolarmente vicino a Pio XII, ha concesso al settima­
nale < Gente >. In merito ai gravi problemi, sollevati da Hoch­
huth, sui quali lo stesso Paolo VI ha voluto intervenire con 
un linguaggio ben diverso, il p. Rotondi ha detto: «Verrebbe 
voglia di chiedere per lui (cioè per Hochhuth) il carcere, se 
non si pensasse che anche il carcere, alla fine, ha un suo de­
coro da salvare>. Considerando il carcere una sede troppo 
decorosa per Hochhuth, evidentemente, il p. Rotondi vorrebbe 
riservare all'autore del «Vicario> uno dei processi della fu 
<Sacra Inquisizione > e il conseguente rogo. Ma, a mio avviso, 
è proprio questa dichiarazione di p. Rotondi, che ci illustra 
tutto l'abisso, in cui è caduta una pane degli esponenti della 
Chiesa cattolica. 

ANTONIO JERKOV 
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Dopo venti 
. 

anni 

Il contributo della 

donna italiana 

nella lotta di liberazione 

DI ANNA GAROFALO 

H O DAVANTI agli occhi un nu­
mero speciale fresco di stampa 

della rivista <Noi donne>, dedicato alla 
Resistenza, in occasione del 25 aprile. 
Settantacinque pagine di grande forma­
to, decine e decine di testimonianze fem­
minili, decine e decine di fotografie, un 
rapido e drammatico rincorrersi di eventi 
che videro la donna italiana protagoni­
sta e che oggi, a distanza dì vent'anni, 
sono ancora cronaca bruciante e insieme 
acquistano la patina solenne e definitiva 
della storia. 

Non esistono disegni di moda, ·in que­
sto fascicolo, nè ricette di bellezza e di 
oucina. Non ci sono novelle d'amore, nè 
interviste con le dive del cinema, con le 
cantanti, con gli urlatori. Ci sono ritratti 
di uomini e donne armati, .in uniforme, 
in tuta, uomini e donne giovani, dai ca­
pelli scomposti, gli occhi accesi, le pe­
santi scarpe del marciatore. Visi di ma­
dri addolorate e fiere, visi di padri se­
•gnati dalla fatica e dal rischio, visi di 
bambini troppo presto esposti ai morsi 
tiella fame, alla paura, alla morte. 

< Le donne e la Resistenza >, un docu­
mentario stampato, che oggi dovrebbe 
trovarsi nelle mani di tutte le donne ita­
'1iane (ne sono uscite 500.000 copie) per­
•chè tutte si rendessero conto che quel 
25 aprile di vent'anni fa segna la data 
di c11ascita di una donna nuova, rivelata 
a sè stessa e al mondo, negli anni della 
fotta al fascismo e al nazismo, una don­
na che da quel momento conterà .nella 
ivita dd suo paese, proprio per il contri­
buto di sangue, di sacrificio, che avrà 
·offerto. 

Leggiamo queste cifre: 35.000 parti­
giane combattenti; 512 commissarie e 
comandanti di guerra; 4653 arrestate, tor­
turate e condannate; 623 cadute e fuci­
late; 2750 deportate in ~rmania; 16 
decorate di medaglia d'oro (di cui 12 
alla memoria). Sono cifre che riguarda-
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no le iscritte ai « Gruppi di difesa della 
donna> e di cui il sacrificio risulta uf fi­
r:ialmente, ma quante altre migliaia di 
donne sconosciute, nelle città, nei vil.\ag­
gi, nelle campagne, parteciparono alla co­
spirazione, portarono messagg.i, armi, na­
scosero ì braccati, curarono i feriti, offri­
rono cibo, asilo, conforto, senza nulla 
chiedere, senza lasciare traccia. 

Tante di queste donne raccontano la 
loro storia nel numero speciale della ri­
vista: ricordi del carcere, del campo di 
concentramento, ~li scioperi; ricordi 

( Di&egno di Renato Guttwo) 

dei bombardamenti, delle razzie, dolle 
'rappresaglie, ricordi dei lutti e delle la­
crime. Ma anche il racconto delle vitto­
rie, dei colpi inferti al nemico e perfino 
dei tiri giocati alla feroce vigilanza fa­
iscista e nazista. 

Ohi sono queste donne che scrivooo, 
improvvisate giornaliste, iperchè resti il 
>Segno della loro partecipazione alla Re­
'SÌstenza? Sono madri di famiglia e stu­
dentesse, operaie e contadine, future de­
putate e organizzatrici sindacali, mae­
'Stre, impiegate, artigiane, mogli, sorelle, 
fidanzate degli uomini che, insieme a lo­
ro, difendevano la .Jibertà dd popolo .ita­
iiano, il suo avvenire, la sua dignità cal­
pestata durante il ventennio. Sono le don­
•ne che nel '45 otterranno il diritto di 
voto e poi, anno per anno, a forza di 
tenacia e di lavoro, tutti i riconoscimenti 
della Costituzione per le carriere, i sa­
fari, la parità giuridica e morale fra i 
•sessi. Le donne che dopo aver imbrac­
dato il mitra e affrontato in silenzio la 
tortura semirono nascersi dentro un'ani­
ma nuova e capirono che mai più avreb­
·bero potuto essere le stesse, perchè nate 
dalla Resistenza come da un nuovo bat­
tesimo. 

Impallidiscono, accanto a questo gior­
nale di austera e orgogliosa commemo­
'razione, pieno di vecchi clichés sbiaditi 
e confusi, di parole semplici e grandi, le 
riviste multicolori e patinate <he abili 
editori sfornano per fini commerciali e 
the nascondono, nella ricchezza dell'ap­
parenza, la povertà del contenuto. Le 
'riviste-gineceo, che offrono l'immagine 
di una donna frivola ed egoista, assor­
bita dalla moda e dalla mondanità o di 
·una massaia abbrutita dalle fatiche do­
mestiche; le riviste che offrono il quadro 
di una vita coniugale piena di accomo­
damenti e di ipocrisie, dove si lusinga la 
ivanità maschile e si abbassa il livello 
della dignità femminile, dove si consiglia 
alle lettrici di vincere « con le armi che 
ila natura gli ha dato>. 

Le donne della Resistenza vinsero al­
tre battaglie con altre armi e con diverso 
'Senso del dovere e ora, da questi gior­
nali leggeri e dolciastri, non si sentono 
•più nè rispecchiate nè rappresentate. Le 
donne che difesero nella Resistenza i 
figli, i mariti, le case, gli attrezzi da la­
•voro, le bestie nelle stalle, difesero ~n­
sìeme l'anima loro, i loro diritti e la loro 
femminilità, che neppure il mitra riusci 
'a spegnere, cosi come nessuna attività 
sociale, nessun lavoro d'ufficio o di fab­
brica riuscirà mai ad appannare, nella 
pace di oggi. 
· Questo è il dono della Resistenza alle 
donne italiane, m cambio del lungo sa­
trificio. 

ANNA GAROFALO 
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Libri 
Storia di un 
non conformista 
Noviziato tra le isole. Socialisti 
senza divisa 1929-1945, di Giovanni 
Ferro. Nuova Mercurio, Milano, pp. 
246, L . 1.500 

D OPO i "lunghi viaggi" intrapresi 
da giovani per raggiungere, parten· 

do dal fascismo, la democrazia attraverso 
la Resistenza, ecco un viaggio altrettanto 
lungo e periglioso ma più rettilineo: quello 
di un giovane (allora) che l'intera sua gio· 
vinezza passò a meditare sul fascismo non 
dai ranghi del GUF ma dalle isole di con­
fino e dalle carceri della penisola ». Così 
Riccardo Lombardi, nella prefazione al vo­
lume di Ferro. E in realtà, questo libro 
ci porta su un piano allatto diverso da 
quello usuale, a cui ci hanno abituato le 
varie « code di paglia l> e i « lunghi viag· 
gi »: un piano in cui il rapporto tra fasci­
smo e giovani è netto, chiaro, senza ambi· 
guità: di opposizione. In cui, perciò, le lu­
singhe e le suggestioni propagandistiche del 
regime mostrano la corda, nella misura in 
cui non trovano rispondenza nell'animo dei 
giovani. 

Come spesso accade, anche in Ferro la 
scelta individuale venne aiutata da un com· 
plesso di fattori di educazione e ambien­
tali. La sua prima formazione si svolse a 
Rovigo, la città di Matteotti, in un am· 
hiente di civile e vivace dibattito politico. 
Ai suoi occhi il fascismo apparve come il 
trionfo degli clementi peggiori, sovverti­
tori di quel costume che gli sembrava con· 
oaturato al vivere civile. Le letture, il ri· 
chiamo ideale del Risorgimento - in par­
ticolare delle sue correnti azioniste -
l'esempio di Matteotti e delle lotte socia· 
liste, fecero il resto. Quella di Ferro era 
una condizione, diremmo, privilegiata, ri· 
spetto ad altri giovani a cui l'ambiente, e 
la famiglia, non offrivano altro punto di 
l'ilerimento se non .l'urgenza primaria del­
la lotta per il pane, e che dovettero risco­
prire da soli, in luoghi anni, le ragioni e 
gli elementi di una scelta non conformista. 
Con ciò non vogliamo passare in secondo 
piano l'entusiasmo e la chiarezza morale 
che spinsero Ferro, fin da ragazzo, a una 
attiva opposizione al regime e a iniziare, 
a 18 anni, il suo noviziato nelle carceri e 
nelle isole. 

Nelle pagine semplici e chiare di questo 
libro si snoda appunto una narrazione quan· 
lo mai interessante della vita dei confi· 
nati politici, dei loro problemi, della loro 
mentalità, degli sforzi per superare i limiti 
debilitanti di quello che Rosselli chiama· 
va il « pollaio ». Mette il conto di rilevare 
la vicenda di un antifascista che completa 
l a propria formazione politica e spirituale 
nelle speciali comunità dei confinati, a 
contatto con uomini, la cui mentalità an· 
dava acquistando, con .gli anni, caratteri· 
stiche spesso in disaccordo con la forma 
mentis degli antifascisti a piede libero, e 
soprattutto dei fuorusciti. Derivava da ciò 
una forte carica di idealismo - sarebbe 
troppo facile dire ingenuità - e d'intran· 
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sigenza morale. che mal si accordavano, ne· 
cessariamente, con le linee ufficiali delle 
varie organizzazioni clandestine e fuoru· 
scite, in cui l'elemento ideologico prendeva 
spesso il sopravvento sugli interessi della 
lotta comune. E non è un caso che l'unità 
antifascista, così difficile soprattutto nella 
emigrazione, tro\·asse invece una sostanzia­
le esplicazione nei rapporti reciproci tra i 
confinati e tra i reclusi. 

Tanto più determinante appare questo 
conflitto di mentalità nel caso di Ferro, 
militante nel partito comunista. E infatti, 
le tappe del suo processo di maturazione 
coincidono, a un certo punto, con quelle 
del suo allontanamento dal PCI. Il fasti­
dio morale per la mentalità settaria dei 
funzionari del partito si tramuta in rot­
tura quando, dopo la liberazione, il suo 
idealismo politico - che aveva alimentato 
la sua carica di speranza negli anni del 
confino - si scontra con la sufficienza pro· 
fessionalc dei dirigenti tornati dall'estero. 

Queste vicende personali possono spie­
gare, ma solo in parte, la delusione che 
l'autore manifesta verso i risultati della 
Resistenza. Solo in parte, in quanto que­
sto atteggiamento è comune a larghi strati 
della base partigiana (notevoli le affinità 
con la « delusione » degli azionisti risorgi· 
mentali, solo che, nel nostro caso, non man­
cano i risultati positivi, e basta per tutti 
l'aver conquistato, come riconosce lo stes· 
so Ferro, « la via maestra della democra· 
zia e della libertà ». Che è già tanto, anche 
per un « idealista rivoluzionario», quale 
egli dichiara di essere. 

Il fantasma 
repubblichino 

s. 

Storia della Repubblica di Salò. 
di F. W. Deakin. Einaudi, pp. 826, 
L. 6.000 

OCCASJO~ATE anche dalla ricorrenza 
ventennale del 25 luglio, non sono 

mancate, nell"ultimo anno, opere sulla crisi 
del fascismo e sulla sua estrema reincarna­
zione repubblicana. Il contributo di maggior 
peso viene da uno studioso inglese, F. W. 
Deakin, ed è da credere che resterà a lungo 
la ricostruzione più esauriente delle vicende 
del fascismo italiano dalla fine del 1942 
alla liberazione. 

Alla base dcl libro vi è un sostanziale 
progresso di documentazione, derivante dal· 

abbonatevi a 

la diretta consultazione degli archivi di 
Salò, sia per la parte rimasta in Italia che 
per quella caduta nelle mani degli Alleati. 
Ciò consente al Deakin di muovere, con 
piena padronanza degli strumenti essen· 
ziali, alla ricostruzione dei rapporti italo· 
tedeschi nelle fasi salienti della crisi bellica. 
Essi sono visti, anzitutto, come storia della 
« brutale amicizia» tra Hitler e Mussolini 
(così si esprime il titolo dell'originale, con 
maggiore aderenza al contenuto del libro), 
ma senza indulgere a pericolose semplifica· 
zioni. Dalle ampie citazioni documentarie 
emerge distintamente con quali occhi la 
Germania nazista guardasse alla debolezza 
dell'alleato italiano e come le contromisure 
successivamente adottate - che sfociarono 
infine nell'occupazione militare - abbiano 
coinciso con le manifestazioni crescenti della 
crisi interna al regime fascista. 

Il punto non è senza importanza perchè 
fa giustizia di tutte le proteste di tradì· 
mento scagliate dai nazisti dopo i fatti del 
25 luglio e dell'8 settembre: in realtà, non 
vi fu sorpresa alcuna ; semmai la previsione, 
in certi ambienti tedeschi, che il crollo sa­
rebbe stato anticipato. Questa linea inter· 
pretativa consente allo studioso inglese di 
delineare nitidamente la caduta del terri­
torio italiano sollo il controllo delle divi· 
sioni tedesche durante i quarantacinque 
giorni. E gli consente anche di definire 
senza esitazioni la totale subordinazione 
della RSI ai piani dell'occupante nazista, 
in un quadro di rapporti recentemente in­
dagati e ricostn1iti dall'interno da Enzo 
Collotti. 

Per quanto attiene alla vita interna della 
RSI, il libro del Deakin, pur senza porre 
in luce fatti e problemi sostanzialmente 
nuovi, offre un panorama attento ai punti 
essenziali: così sulla contrastata nascita del­
l'esercito di Salò e sulle vicende della socia­
lizzazione, alla quale. Corse, viene accordato 
un credito eccessivo pur nella riconlenna 
dei suoi moventi tattici. 

Una riserva di maggior consistenza che 
il libro impone, come da più parti è stato 
osservato, riguarda il rapporto tra l'azione 
delle forze tedesche e fasciste da un lato 
e quelle antifasciste dall'altro. Pur nella 
rinuncia dichiarata ad affrontare i problemi 
dell'antifascismo e della Resistenza, il Dea· 
kin avrebbe dovuto illuminare più com· 
piutamente i riflessi che l'azione di queste 
Eorze ebbe sui nazi-fascisti e, ancor prim a, 
sull'azione del governo Badoglio. L'opera 
resta comunque di grande utilità, soprattut· 
to per il suo sforzo di sintesi che ancora 
non trova corrispondenze nella storiografia 
italiana. 

M.L. 
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SEGUE LETTERE 

nf'l liquidan• 1·on fermezza l'in· 
ridenh'. 

Che poi il Ro,,i abbia eredu· 
to di Cur volere il suo passato 
di rritiro antigentiliano e di ao· 
tifnsrista per p;iustifieare la sua 
attuale pre•n di posizione, è al· 
tro di•c-orso. Al massimo, ciò 
può meglio definire il ca•o uma­
no di un indi\iduo che da po•i· 
ziooi di dt"mocrazia antHa•ci•ta 
è andato arenandosi sul terreno 
della de-tra ronformi,ta e no· 
stalgica. ~on •arebbe il primo, 
del rc•to. E bastano per tutti i 
nomi 'li Parriardi e, io altro 
senso, di Prczzolini. 

Sl'rgio Brocrardi 
(Roma) 

Due pesi 
e due misure 

Signor Direttore, 
re<'enti provvedimenti pre•i 

a cariro di Ippolito e di Ma­
rotta, e l'inchiesta in corso sul­
la Croel' Ro•-;a sono motivi di 
soddisfazione per molti cittad i­
n i: sembra C'he finalmente si 
voglia avviare quell'opera di 
moralizzazione dcll'amministrn· 
zioor pubhlil·a da anni solleci· 
tata invano dalle persone di 
buona volontà. Per•ooalmeote, 
però, non mi •eolo di condi\ i· 
dere que-10 cntu-ia•mo .• .\nzi ere· 
do the le rt>renti iniziative del· 
la Procura della Repubblica di 
Roma po-.ano .,oJo accrescere la 
confu•ione che regna in qut"•lo 
settore della vita pubblica. 

Mi l\pit"p;o. .\ suo tempo mi 
sono preso la briga di scorrere i 
lunghi elenrhi delle « scorrei· 
tezzc • ammini•trative imputate 
al prof. Ippolito e poi al pro· 
Cc••or .\fa rotta. Confesso di non 
e~sere rima.io '\Candalizzato: an· 
zi, le imputazioni mi sono •em· 
brate aUatto inadeguate al chia•· 
so che ~·e fatto. E' mia coovin· 
zione che, nt"ll'attuale a ·urda e 
aoaeroni<tiea situazione dell'aro· 
mioi~tra:r;ione pubblica. non vi 
sia altra alternativa all'immobi· 
lismo l'he le cosiddette u scor· 
rettezze ». Ed è sintomatico che 
le irrel(olarità riguardino in gran 
parte lo ricerca dei fondi ne. 
ce •ari all'attività degli istitu· 
ti. Certo, -,e pensiamo alla mi•e· 
ria ehe il bilancio dello Stato 
concede •Fii enti della ricerca 
scieotifit'a, all'e-i-teoza di re110-
Limeoti decrepiti la cui appli· 
cazioo~ fedele farebbe saltare la 
macchina della pubblica aromi· 
nistrazione, e a tanti altri pro· 
blemi che •fuggono di solito al· 
l'attenzione del cittadino, dob· 
biamo eoncludere che il proces· 
so undrebbe fatto non ai vari 
Ippolito o Marotta, ma allo Sta· 
to. Ed è naturale che quando 
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•i -~eglil', contro J'immobili;,mn, 
la vin dr) funzionamento dello 
Enw. e t·iò comporta il ricor;.0 
n mrzzi « '!<'orrctti », si crea al· 
torno all'organo statale quel gro· 
viglio di interessi pergonal.i, 
me•oi in luce dalle istruttorie 
del dott. Giannantonio. 

CredNe che i recenti scandali 
~ian() dl"i pa•<i avanti mila via 
della moralizzazione e del buon 
funzionamento dell'amministra· 
zionc puhblira è, a mio parere, 
un errore pericoloso. Finch(o 
non verranno affrontati ~eria· 
meni<' e responsabilmente i pro· 
blemi della ricerca scientifica, 
per rimanere su questo terreno, 
il <'ittudino avrà poco da rallc· 
grani di queste e epurazioni >, 
le quali, tra l'altro, non toeco· 
no i 1·entri maggiori della cor­
ruzione politica e amministrati· 
va (qui-lii, per intenderci, a cui 
i· direttamente iotere,,,,ato il par· 
tito di mage:ioranza). 

Vinceru:o Motta 
(Catania) 

Le disgrazie di 
un agricoltore 

Egregio Professor Rossi, 
vorrei attirare l'attenzione Sua 

e dell'A.st1tolabio sulla per<i· 
blenza dcl patrio Governo a 
crt>are quc.ta intrO\'abile cale· 
goria di coltivatori diretti. Sa· 
rebbe anzitutto oece~sario de· 
terminare il costo di questa opC· 
raz inne dal 1944 ad oggi: quan· 
10 ha .,prso lo Stato per espro· 
priore i terreni, che poi ha da· 
to ai eosidcletti coltivatori di· 
retti; quanto ha speso lo Stato 
nelle somme erogate nella for­
mazione clelln Piccola Proprie· 
tà Contadina; quanto ha speso 
ptr le opere di trasformazione, 
di 'pezzellamento e di adatta· 
mento; quanto ha spe,o per al· 
!rezzi r macrhinari. Di fronte 
n que,10 pa .. ;ivo enorme, hiso· 
gncrebbe a••odare le voci all'at· 
tivo: quanti terreni sono stati 
abbandonati dai coltivatori di· 
rrtti; quanti terreni, anche se 
non abbandonati di nome, lo 
sono di fallo; quanti terreni so· 
no stati pagati. sia pure nelle 
modr•I<' rate scadute, con il 
ta,,o di interesse dell'l % ; 
quanti motori e quanti attrezzi 
ap;ricoli di ogni genere non so· 
no •lati aUatto pagati, anche se 
logorati dal non u50. Il co~to 
di questa operazione durata 
venti anni deve essere enorme, 
e deve avere inciso non poco 
nel determinare l'attuale situa· 
zionc eatastrofica del bilancio 
itoliano. 

Come avvocato, che ba la di· 
sp;razia di es•ere anche impren· 
ditorc agricolo, bo avuto la pos· 

-ibilità di o•servare le medie e 
le grandi proprietà e'propriate 
in Puglia e in Lucania . .:'<it"llC 
terre rhe •ono a mia portata 
di mano, po•so ritenere che 
1'80 prr cento dei coltivatori 
direlli, [atti insediare, hanno 
lasciuto le terre, che sono rima· 
•le quindi abbandonate. E parlo 
di mns•crie di ulta feracità: 
Santa Lueia dei D'Errico in 
agro di Spinazzola, Stingi dci 
Limongelli in agro di )1inervi· 
no, Gaudiaoo di Fortunato io 
agro di Canosa e di Lavello. E 
mi limito a citare i nominativi 
piu importanti; e le terre mi· 
p:liori, quelle che, al tempo del 
deprecato padrone, hanno da· 
10 una resa io grano di trenta· 
l'inque quintali ad ettaro, '<'O· 
za arqua, senza concimi, c (•ol· 
tivnle con l'aratro a chiodo. 

Vent'anni sono passati così 
ron uno sperpero, le cui cifre 
devono essere di portata a•tro· 
nomi,·o. Potrei dirLe per escm· 
pio rhe la Ca«a per la Proprie· 
tà Contadina da tre anni è pro· 
prirtaria di circa 100 ettari di 
terreno ottimo, espropriato io 
danno di un D'Errico di Palaz· 
zo San Gt"rvasio. Ha stipulato 
i t'Omprome~•i di vendita di 
que"ito ste•·o terreno c·oo olio 
contadini acquirenti. All'indo· 
mani dcl compromesso, quc.sti 
~i3nori sono partiti per la Ger· 
mania. La Cassa ha fissato rei· 
teratamrnte la data per la sti· 
1rnla dr! contratto definitivo di 
arqui,10, alle condizioni che Lei 
sa. \1a questi otto continuano 
a \ivcre in Germania e rimao· 
dano la loro presenza, ogni 
quah olta sono richie,ti per la 
firma dt"I eontratto. Potrei dirLe 
nm•hr ehe un manovale fabbro· 
frrraio di Altamura, elevato 
all'improvviso alla funzione di 
roltivatore diretto, si vide n~· 
~ej(nare trenta ettari io una delle 
zone più fertili fra Puglin e 
Basilicata. Ila fatto allo di pre· 
senza; non ha pagato mai ne:!· 
suna rata sul prestito fattogli 
dal Melior Consorzio; c poi è 
•rappato via dalla terra. Po· 
trt"i continuare, ma temo di 
rit"mpire una derioa di questi 
fogli. E questo solo nell'ambito 
di mie conoscenze. 

Bonomi vuole il potcnziamrn· 
to della sua organizzazione, pl'r· 
rhè dice che soltanto in quel 
modo nelle campagne si rom· 
batte il comunismo: qua.i che 
gli oltre otto milioni di ciel· 
tori comunisti siano tutti sigoo· 
ri di città. Per puntellare que· 
,la orp;anizzazione, Booomi man· 
tiene il prezzo del grano ad 
una cifra, che non ha ri-1·ootro 
in quello che sarebbe pagato 
il grano estero al porto di •bar· 
ro. Su questo Lei ha ,-{·ritto 
molto, ed io ho letto qut"llo 
t'he Lei ha scritto. \1a Bonomi 
non tiene conto che il dazio 
di protezione non assiste i ~uoi 
organizzati, che vendono il gra· 
no in erba ma assiste i vari, 
per quanto ormai ridotti, Di 
Chio, che hanno la possibilità 

di vendere il grano, oggi, al 
prezzo di lire ottomila il quin· 
tale per il tenero e di lire 
10 . .500 per il duro. Bonomi, 
tramite i Con•orzi Agrari Pro· 
\ in(•ial i, mette n disposizione 
dei coltivatori diretti il grano 
eia 'eme col prezzo ridotto del 
50 per cento. Ma, o pen·hr 
non ,.i sono coltivatori diretti o 
perehè, se vi sono, non ~emina· 
no, ho coolrollato io, dirella· 
mente, che quel gnno <'OD quel· 
In cle•tioazione, è finito nei mu· 
lini. al prezzo nonnale. i:'latu· 
ralmente il Comorzio Pro\·in· 
riale farà rilevare che quel trra· 
no è andato come •eme al eol­
tivatort diretto tal dei tali; in· 
ta-cherà il 50 per cento del 
prezzo dallo Stato; ma nel frat· 
tt'mpo lo ha dato al mulino a 
1 ire 7 .500 il quintale, anzirhé 
al coltivatore diretto a lire 
1.000. 

Quanti quintali sono stati co~ì 
11i~tolti? E quante mite quc~ti 
quintali si •ooo moltiplirati per 
lirt" 3.500 o anche più? 

Sa anche Lei, caro profo-~ore, 
rhe og2i è una ubbia pt'n~are 
11la famiglia colonica. Famiglia 
rolonica •igoifica genitori e per 
lo meno quindici per.one, tra 
fìJ!:li, nuore e generi, che ~iano 
in,ediati tutti su quella terra, 
giorno e notte: con due sole 
U'ICitc nel corso della settimana, 
il giovedì per il mercato e la 
domenica per la messa. Oggi è 
11:ià troppo se sulla terra riman· 
11:ono io;ediati il padre e la ma· 
dre, che abbiano perlomeno u· 
pt'rato i oessanta anni di età; 
perché sotto i s~oant'anni, uo· 
mini e donne, hanno ancora 
intatti i loro grilli per la testa. 
l figli preferi,,cono qual•iasi al· 
tro mestiere a quello di rima· 
nere in ca•a, per attendere alla 
terra, sotto il controllo dcl capo 
Comiglia. Non temono tanto il 
contatto ed il lavoro della ter· 
rn, quanto la subordinazioni." al 
padre o al marito. che nelle 
rampogne, io un nucleo familia­
re, è ~entita io un modo fo"e 
anrhe ecce~•ivo. 

Io prendo dal mio eS4!'mpio. 
Conduco una media azit"nda 
agraria in economia. Ogni 83· 

hato mi eavo il •anp;ue per pa· 
gare la settimana. Ogni 10 del 
mc e pari mi cavo il sangue 
per pagare le imposte. Al mo· 
mento del raccolto, mi ('avo il 
sangue per vendere il mio pro· 
dotto. Ma insisto; pcrchr nono· 
~tante tante cavate di ~angue, 
ho ancora un"alta pre••i1>ne. I 
contadini vengono a lavorarf' da 
mc: vtogono alle '7 del mallino 
e vanno via alle 3 del pomeri,;· 
gio. Coprono in poco meno di 
mezz'ora la distanza di uodiri 
chilometri tra pat"•e e azicnda. 
• ono tutti giovani, e quindi io 
grado di guidare le loro moto· 
rette. Tornati in pae..e, pran· 
zano nelle loro case; poi esco­
no a passeggio con le loro mo· 
ir;li; rientrano a sera io rn1a e 
di~pongono del televisori'. Non 
guardano il cielo, per vedere se 
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piove o nt•\ ira o lira vento o 
c'è il p;elo: perché il !>&baio 
hanno fino alla loro ca•a da 
un mio i1wari1·alo la b11.>ta paga, 
che ~ cli Lirc 9.800 Ja sellimana. 
Ri,ruotono •rme,1ralmen1e gli 
a"r~ni familiari. Hanno gra­
tuilr 1·11n· mccli1·he e larmaceu· 
licht•. \folti rrano sdentali, e si 
sono mrs.~c le dc111icre 1'omple1e 
di lrrnlnclur denti. Uno fu assa­
lilo di ernia slrozzata in cam­
pagna, e l'aulolettiga dell'Ospe­
dale Ci, ile lo rilevò. Lo rico­
verò in o<1pedale: gli fecero im­
mediatamen1t• atto di conleni­
menlo dell'ernia; lo lennero in 
O••ervazione per dieri giorni, 
indi lo operarono: e dopo quin­
dici giorni lo hanno restituito, 
sano e ~alvo e cli qualche chilo 
accresciuto, a Ile ue anli<"he fun· 
zioni. \folli ,i sono sdebi1a1i 
per drhiti ronlrnlli quando Fa­
cevano i roltivalori direlli. Al­
runi hanno un di,rrelo cleposilo 
bancario. \kuni hanno compra­
lo la ca•a. Dieri anni di lavoro 
con1inuo, con una paga mai 
•me«a, e con qut"lla economia, 
in cui i no-lri uomini e le no­
Ire donne "ono mae3lri. si riesce 
a Fare di que-1i miracoli. t\alu­
ralmcnlr non hanno fatto al­
lrellanlo eronomin quei lavora­
tori dt"ll'inclu~trin, che hanno 
prefcrilo arquislarc i beni di 
l'008umo. 

Però nnrhc l'imprc•a condul· 
lrice dirclla può 1·rollare, e for. 
•e preslo, se •i per,isle nella 
alluale polilira N'onomica. Co­
mioria a riu ... <'ire odioso., o 
quanlo meno 'lurche~ole, sen­
lirsi rhiamarc agrario, con quel 
significalo 1·he alla parola la 
demago~ia aurihui.sce. Comincia 
a divrnlarc 01lio•o, •e non stuc­
chevole, il fallo cli dover penare 
prima cli poler collocare ad un 
prezzo, mt•n cbr remunerali•·o, 
i proclo11i della propria azien­
da. Abbiamo venduto nel luglio 
srorso, alla vigilia della nuova 
vendemmia, l'he •i sapeva sc.a­
den1i-.imn, il vino rosso di 15 
gradi alla 1li•lillcria in ragione 
cli lirr 180 il grado. Nel dicem­
bre -cor•O la Franria, che non 
dispone pili drlla Tunii.ia e del­
l'Algeria, e quindi dei loro vi­
gneli, è venuta a Barletta per 
comprare dierine cli migliaia 
di r11oli1ri di vino pugliese. 
Il giornale di Puglia ha fauo la 
for<'n a <Jtlt'i compralori; quan­
do, dopo ~cllant'anni, da Barie!· 
la muovevo ver•o i porli fran­
cesi il primo rariro di vino pu­
glic•c. D'Innclla di SpinazzoJa 
aveva ottcnulo un incrocio ma­
gnifico clellt' varche Simmenthal. 
che le rendeva alle, e .. e che 
sono nale in 5lalla, al pascolo 
brado. Encomi. ammirazione. 
cnalicrali. Ma D'lnnella qual. 
che mt"<c fa ha vendulo quelle 
VB<'!'he, prrrhé il prezzo di ven­
dila non lo remunerava della 
spesa che sopporlava: e difalli 
ne~suno comprende come mai 
un vilello •i 1lehha vendere a 
lire 500 il chilo pe•o vivo, 
mentrr dal mal'rllaio si lrova 

a lire tremila. Lo •tes..•o •la 
anrnrnclo per i maiali. TI pro­
•riullo a lire 3.500 il chilo: il 
maiale 1w-n \ i•·o a lire 120; e 
marrllai r •alumieri Fanno gli 
<rhiZ7.in1>-i. nel momenlo in cui 
prorrdono all'arquislo. 

lnfinr non •i comprende per­
ché, dagli htituti di credilo, per 
l'indu~lrin <•i •ia una legge e 
per la nitri<·ohura un'ahra. Le 
azicnclr di eredito nel 1962 alle 
indu,1rit• c'trallive e manifa1-
l11ricre hanno clalo oltre il 50 
per l'eolo: all'agricoltura poro 
pili del C'inque per cento. DeJ?li 
l-1i1u1i •pedali di credilo, nrl 
1962. all'indu-tria e alle opere 
pubblil'he •ono -tali dali 3.300 
miliardi di lire: alragricoltura. 
•olio forma di C"rcdi10 agrario, 
quindi 11 brt'vi.,ima scadenza. 
oltorenlovenluno miliardi. 

Qui.cl agt>ndum? Alcuni anni 
addietro ,.;li amici del e Mondo> 
avevano promo••o una lavola 
rolonda, romr "i direbbe og~i. 
per i prnhlcmi dell'agricoltura. 
Io •cri.ai una lunga lettera a 
I.ci: Lei i;rnlilmenle mi ri-po­
•e; mi di<-c di a•·erla pa«ala 
al Conle Carandini. il quale 
ahrellanlo genlilmenle mi ri~po­
•C. '.\1a non '<' ne fece nulla. 
Di qur.1i problemi io e Lei e 
tanti ahri parliamo da molli 
anni. Per il ventennale della 
Rc•i•tcnzn, o meglio, del Pri­
mu Convricno democralico del­
l'Italia I iheraln, teoulosi a Bari 
il 28 r 29 grnnnio ciel 19U, noi, 
velerani di quelle lolle, •iamo 
•lati invilali dal Comitato pro· 
molorc, pre-iedulo di nome da 
\'inrcnrn Calart' (le cui condi­
zioni di •alutr •ono a lei ben 
noie) ma di fallo da Tomma·o 
Fiore. a fornire lutto quel ma­
lrrialr d1e Fo-·e in noslro po"­
•c•-.o. lo nel Fu parlilo di azione 
ero •loto clc-legato a lrallare i 
problemi nitrit•oli. 

E M•Ì, ri1·cr1·ando fra quelle 
vcrchir 1·ar1e, che slanno per 
c•,rrc pubblicale io un volume 
l't'icbralirn, ho lrovalo che io, 
Lei e pod1i altri amici. ai primi 
dt•I gennaio 1916. parlecipam­
mo ali una conferenza, che u·e­
va lo •copo di predisporre il 
proiramma •.1tricolo del Parlilo 
di \zinnr. Ed ho trovalo fra 
quelle vc1·chie carie la copia di 
un Suo opu,colo, per la riforma 
nl(raria. l'he Lt'i mi donò con 
un'amnhilr dedica. Forse anche 
Lei ho qunlruno dci miei scritti 
in matrria. .\la <"redo che sia 
•Cnulo il momento di far sen-
1ire pre••o gli organi legislalivi 
ed e"'rulivi il problema della 
atrirohura nei •uoi veri lenni­
ni. Riprlutamcnle ho im·italo 
quri •i!Dori. t"he .. i sono succe­
duli al dica•lero deJramcohu­
ra. di venire a fare un - giro in 
Puglia e in Basilicala. Li rile­
vavo a mie •pe•e; li accompa­
gnavo a mir spese per le noslre 
contrade; ~enza •eguito di poli­
ziotti e di ruCfiaoi. E avrebbero 
toc1·a10 1·on mano le piaghe del­
la noslra n11:riroltura, che si sono 
ag11:nvale nel ventennio sucees-
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,j,o alla lihcrazione. ~on po· 
trrbbe il '.\lovimento Garlano 
Sahemini indire una tamia ro­
londa pn qm••li problemi? '.\la 
ne clo' rc·bbc e••erc Lei il rela­
tore: e fare il punlo sul co .. 10 
ili quc•IO •Forzo inteso a crearr 
In Pircoln Proprietà Contadina. 
o•sin In m·rnira dell'agrieohnrn 
ilaliana. 

Il razzismo 
assolto 

Caro Direttore, 
mi pcrmetlo di richiamare la 

Sua allenzione su uno dei 1anli 
cpi .. 011 i che rendono allegre le 
1•ronachc A'iudiziarie italiane. Si 
ril'onosl'r lnlvoha che esislono 
delle l<'ggi dal conlenuto illibe­
ralr in !'onlrasto con In lellcra e 
lo •piri lo della Coslituzione: e 
rhe i j!iudi<"i non hanno ahra 
ahernali\'a l'he l'applicarle. ~fa 
•arà poi vero? Un simile ragio­
namenlo rui sembra troppo cap-
7io-o. 

\'rdiamo un po'. La Corle di 
Ca•-a7ione ha confermato l'a••O· 
luzione dcl giudice della Corte 
di \pprllo di Torino, dottor 
Gio• unni Durando. il quo le in 
un nrli1·olo sulla « Voce della 
gimlizin » aveva usato delle frn· 
si ri1ienutc ingiuriose della reli· 

itione e della razza ebraira. Jl Du­
rando, volendo dimo,trare che 
rii ebrei non a\'e..-ano il diritto 
cli r•rnte--nrc Eichman. aveva 
Folto ri1·or-o a~li argomenti più 
trili drll'anli•emilismo. La soli­
la 111u-i1·a ;.udi ebrei che « sono 
eia 1•11rr-idcrar•i deicidi in nllo, 
irwo~l'ienli e pcrmanenli autori 
dl'll11 rrorcfi••ione di Cris10, e 
quindi pri\i della po>~ibililà di 
c"cre giudici di alcuno che al· 
In loro progenie non apparlen­
ga •. Egli fra J'ahro rilevava che 
• gli ebrei •ono earenli di ogni 
e qual•in-i moralità a. 

,\ lume di buon ~coso, queslo 
sarebbe vilipendio. Non è così 
per la legge e per i suoi giudici. 
Que,1i infatti hanno D'soho iJ 
Durando perchè le sue ingiurie 
rrano rivolle genericamcnle alla 
n•lip;ione e al popolo ebraico, e 
non d ircttnmente a persone pro­
fc,•anti tale religione. Chiaro? 
Da l'ii1 si deduce che si può in­
giuriare lranquillamenle un po­
polo, purchè non si tocchino in· 
<lividui ronrreli; e po<"o impor­
la ai e:iudit·i che simili ingiurie 
arqui•lino un <ignificalo maca· 
hro. dopo lutlo quello che è ac­
raclulo. E' intere55anle nolare, 
inohre. che l'anlisemiti•mo ron· 
tinun a trovare delle <"hiarc giu­
s11fi1'azioni leologiehe sul lerre­
no del <"allolicesimo. 

Sandro Argt>nti 
(Torino) 

Biblioteca Filmcritica 

I fuorilegge 

del • • matr1mon10 
di Valentino Orsini, 

Paolo e Vittorio Taviani 

Scritti di 

Renato Luigi Sansone 
Leopoldo Piccardi 
Arturo Carlo }emolo 
Alessandro Galante Garrone 

a cura di Edoardo Bruno 
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(Disegno di 
Ji espignani) 

25 aprile 
La chiusa angoscia delle notti, il pianto 
delle mamme annerite sulla neve 
accanto ai figli uccisi, l'ululato 
nel vento, nelle tenebre, dei lupi 
assediati con la propria strage, 
la speranza che dentro ci svegliava 
oltre l'orrore le parole udite 
dalla bocca fermissima dei morti 
« liberate l'Italia, Curiel vuole 
essere avvolto nella sua bandiera > : 
tutto quel giorno ruppe nella vita 
con J.a piena del sangue, nell'azzurro 
il rosso palpitò come una gola. 
E fummo vivi, insorti con il taglio 
ridente della bocca, pieni gli occhi 
piena la mano nel suo •pugn_o: il cuore 
d'improvviso ci apparve in mezzo al petto. 

(1946) ALFONSO GATTO 


